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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

L I 1\1O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendov,i os~
servazioni, il processo verbale è aJPprovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Fenoaltea per giorni 1, Lisi
per giorni 20 e Rossi Doria per giorni 2.

Non essendoV'i osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Plresidente della Camera dei deputati ha
tmsmesso i seguenti disegni di legge:

DAL CANTONMaria Pia ed altri. ~ «Mo~

difica all'articolo 97 del codice oivi'le, con~
cernente i documenti per le pubblicazioni
matrimoniali }) (2~B) (Approvato dal Senato
e modificato dalla 4a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati);

ZANNIER ed altri. ~ «ModificazÌoni alla
legge 3 agosto 1949, n. 589, per l'esecuzione
di opeI1e pubbliche di ,interesse degli Enti
locali }) (964~B) (Approvato dalla 7a Com11lis~
sione permanente del Senato e modificato
dalla 9a Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati);

Deputato VASSALLI. ~ «Iscrizione alla
"Cassa nazionale di previdenza ed assisten-
za a favore degli avvocati e procuI1atori"
degli avvocati e procuratoni caduti vittime

dellaraprpresaglia nazÌsta del 24 marzo
1944}) (1640).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di i,niziativa dei senatori:

TANUCCI NANNINI. ~ «Interpretazione

autentica dell'articolo 4 delila legge 27 giu-
gno 1961, n. 550, ['ecante nOI1me modificati~
ve e integrative della legge 3 aprile 1958,
n. 472, sulla valutazione, ai fini del tratta~
mento di quiescenza, dei serviZJiresi dai mi~
litari delle categorie in congedo dene forze
armate» (1641);

ALESSANDRINI. ~ «Modifiche al,l'articolo
100 del'regio deoreto 30 marzo 1942, n. 318,
recante disposizioni tmnsitorie sulle forme
di pubblkità di atti e fatti delle imprese
commerciali individuali e sociali» (1642);

FILETTI e T ANUCCI NANNINI. ~ « Pensione
della ,previdenza sociale a favore del coniu~
ge superstite}) (1643);

FILETTI e TANUCCI NANNINI. ~ « Pensione
di riversibilità a favore della vedova del pen~
sionato dello Stato» (1644).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla ]a Commissione permanente (Affari
esteri):

GRONCHI ed altri ~ « Interpretazione del-

l'articolo 78 del Trattato di pace tra l'Italia
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e le Potenze Alleate ed Associate, firmato a
Panigi lil 10 febbraio 1947 e reso escutivo
con decreto legislativo 28 novembre 1947,
n. 1430, concernente i cittadini italiani di ori~
gine ebraica» (559~B), previo parere della

S'a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Norme concernenti le ferme degLi uffi~
ciali e dei sottufficiali piloti e le aliquote di
valutazione dei capitani piloti dell'aeronau~
tica militare}} (1603), previo parere della sa
Commissione;

Deputati FORNALE ed altri. ~ «Proroga

di alcune disposizioni della legge 4 dicem~
bre 1966, n 1066, concernente l'avanzamento
di taluni ruoli dell'aeronautica militare}}
(1611), previ pareri della la e della Sa Com~
missione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di ~egge sono Istati deferiti
m sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglio 'e dell'in~
tema):

« Castituzione del ,camune di Falciano. del
Massica, in pravincia di Caserta, can distac~
co. di una parte del Icamune di Carina la}}
(1538), previa parere della sa Commissiane;

LEONE. ~ « Intenpreta~ione di aLcune nor~
me riguardanti il trattamento. di quiescenza
e di previdenza dei giudici della Carte casti~
tuzionaIe}} (1615), previa parere della sa
Commissione;

«Aumenta dell'arganka del Corpo delle
guardie di pubb1i.ca skurezza» (1617), pre~
VIa parere della Sa Commissiane;

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzaziani a procedere):

VERONESI ed altri. ~ « Agevolaziani e pa~

tradnia gratuito per lie cause rellative aIla
separaziane, sciaglimento e illullità del ma~

trimania)} (1583), previ pareri della P e del~
la sa Cammissione;

VERONESI ed altri. ~ «Modificaziani al-

]'artkolo 97 del cadice civ,ile, relativo ai da~
cumenti per la pubblkaziane de'l matrima~
nia)} (1584), previa parere dellla P Cam-
](J.issiane;

Deputato MICHELI Pietro. ~ «Madifica
dell'articala 514 del codice di procedura ci~
vile in tema .di cose mobili assolutamente
lmpignambili)} (1597);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

Deputati VALIANTE e PENNACCHINI. ~

« Estensione ai magistrati militari delle illar~
me riguardanti ill ruolo e l'avanzamento. dei
magistrati ordinari)} (1606), pr~vi pareri
della P, della 2a e della sa Cammissiane;

TANUCCI NANNINI. ~ « Rivalutazione degli
assegni annessi alle rkompense al valore mj~
l:ùtare}} (1608), previa parere del,la Sa Com~
missiane;

alla sa Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

VIGNOLA e COLELLA. ~ «Istitu21ione del~

l'.Istituta sperimentale per ill tabacco)}
(1609), previ paveri della P, della sa e della
6a Cammissiane.

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunica che
il senatore AnderrIini, anche a name degli
altri firmatari, ha dkhiarato di ritirare il
seguente disegno di legge: «Norme per il
riconoscimento. della abiezione di coscien~
za)} (250).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Camunica che,
nella seduta di ieri, Ja 6" Oammilss:1one per~
manente (Istruzione pubblica e belle arti)
ha approvata il seguente disegna di legge:

« Narme ,sull'ordinamento. scolastico»
(1567), con modÌificazioni.
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Annunzio di trasmissione della relazione
,generale sulla situazione economica del
Paese per il 1970

P RES I D E N T E Comunico che
i Ministri del biJancio e della progmmma~
ZJione economica e del tesoro hanno tra~
smesso la Relazione generale sulla situa~
zione economioa del Paese per l'anno 1970
(Doc. XI, n. 4).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); «Modifica dell'or:dinamento uni.
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; « Nuovo ordi-
namento dell'Università» (394), d'iniziati-
va del senatore Germanòe di altri se-
natori; «Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e

di altri senatori; «Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot.
giu e di altri senatori; «Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; «Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarico di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; «Norme per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari »

(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca i,l seguito della discussione dei dise~
gni di legge: «Riforma dell'ordinamento
universitario »; «Modifica dell'ordinamento
universitario », d'iniziativa del senatore Nen~
cioni e di altri senatori; « Nuovo ordinamen-
to dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; « Provvedimenti
per l'Università », d'iniziativa del senatore
Gronchi e di altri senatori; «Riforma della
Università », d'iniziativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de~
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mocratici degli studenti nella scuola », d'ini-
ziativa del senatore Romano e di altri sena-
tori; «Assunzione nel ruolo dei professori
aggregati e stabilizzazione dell'incarico di
alcune categorie di incaricati liberi docenti »,
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnid laureati!
delle Università », d'iniziativa del senatore
Formica; « Norme per l'immissione in ruolo
dei docenti universitari », d'iniziativa del se-
natore Tanga.

Avverto che nel cmso della seduta potran-
no e1Tettuarsi votazioni mediante procedi-
mento elettronico.

PassianlO ora alla discussione degli articoli
del disegno di legge n. 612, ne'l testo propo-
sto dalla Commissione. Si dia leNUlra deLl'ar-
ticolo 1.

L I M O N I, Segretario:

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Finalità, funzioni, autonomia

delle università)

Le università sono iSÌ'ituzioni di alta cul-
tura. Ogni università costituisce una comu-
nità di docenti e di studenti ed è fornita di
personalità giur~dica.

Le università elaborano e trasmettono
criticamente la cultura, promovendo ed or-
ganizzando la rkerca scientHica anche ai
fini della preparazione professionale degli
studen1<i. Esse si avvalgono della collabora-
zione di personale teonico, amministrativo e
ausiliario. Concorrono, mediante il libero
confronto culturale, allo sviLuppo scientifi~
co, tecnico ed economico del Paese, curando
opportuni collegamenti con le alt:re istituzio~
ni sdentiJfiche e didattiche, con gli enti 'lo-
cali e con le forze produttive del territoI'io.

Le università realizzano democraticamen-
te, secondo le modalità previste dalla pre-
sente legge, la propria autonomia scienti~
fica, didattica e amministrativa e assicurano
il saddisfacimento delle esigenze della co~
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munità universitaria, nonchè ila libertà indi-
viduale di ricerca, di studio e di insegna-
mento.

FOR T U N A T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

.
FOR T U N A T I. Onol'evole Presidente,

mi sembra fuori dubbio che l'articolo intro-
duttivo di un provvedimento di ,riforma uni-
versitaria ha, in sè e per sè, una importanza
che non può sfuggire ad alcuno; im~ortanza
che risulta ancor più manifesta se si tiene
presente che, come ogni articolo dellprovve-
dimento sottoposto al nostl'O esame, l'arti-
colo introduttivo ha questa speCÌ;fica intesta-
zione: «Finalità, funzioni, autonomia del-
l'università ».

È O'vvio che la normativa dell'articolo 1 è
esplicitata, in sostanza, nelle normative che
seguono. E da questo punto di vi,sta potreb-
be forse apparire formalistico il dibattito sul
testo specifico deH'articolo 1. Però, il pro-
blema politico e politico-culturale che rite-
niamo di dovere impostare sin dame prime
battute è quello di riuscire a definire una
dimensione ed una collocazione delle univer~
sità che, se non vincolino necessariamente le
specifiche soluzioni circa le fOI1me di governo
delle università stesse e la loro autonomia,
siano tali però da non ,pregiudicare, nel 001'$10
del successivo dibattilto, [e possibiUtà di 't'e-

nel' conto delle indicazioni che già nella di-
scussione generale ,sono emer,se.

La questione, dunque, non è di forma, nè
di rigoroso puntiglio sul'l'uso di un'espres-
sione piuttosto che di un'altra. Ci pare che,
al di là di ogni divergenza sulla possibile so-
luzione istituzionale, una cosa sia certa: che,
cioè, per rifoI1mare Il'università non si può
non partiI1e dalla premessa che ogni innova-
zione ha un senso reale e storicamente fon-
dato se è indicata una nuova dimensione di
funzioni e di compiti ed una nuo'Va colloca-
zione dell'università nel contesto della socie-
tà e dell'assetto oostituzionale ed istituzio-
nale del nostro Paese.

Se così non fosse, la riforma in reailtà non
sarebbe che unariorganizzazione più o meno

aocettabile dell'universiltà in atto e si espri-
merebbe in definitiva in uno sterile tentativo
di sanare la crisi delle istituzioni scolastiche,
ignorando ,la connessione tra tale crisi ed il
travaglio ohe investe, da un 'lato, i rapporti
sociali ed economici e, dalil'altro, i rapporti
tra le articola:zJioni dei poteri 'costituzionali
e dell'o:rdinamento statua1e.

Quando, infatti, il discorso verte sui con-
tenuti e sui modi dell'insegnamento e della
ricerca, rischia di essere indeterminato se
non riesce a cogliere la genesi del processo,
che, per quanto concerne la scuola e l'univer-
sità, si traduce in termini didattici, culturali
e scientifici.

Queste rapide annotazioni, che mi sembra-
no di validità non contestabile sia sul piano
dei princìpi, sia sul piano di una razionale
prassi politico~operativa e politico-parhumen-
tare, valgono, dunque, a dare una prima giu-
stificazione del nostro atteggiamento critico
nei confronti del testo dell'articolo 1 propo-
sto dalla maggioranza della Commissione.
Non neghiamo che in tale testa vi sono indi-
cazioni e formulazioni che in qualche modo
riecheggiano 'prospettive che in Commissione
anohe noi abbiamo insistentemente argomen-
tato; ma si tratta di un'eco 'as'sai sfocata ed
in ogni caso il testo contiene formulaziani
che, a nostro avviso, non si proiettano nel
nuovo che :pure si vorrebbe costruire o si
vOJ1rebbe contlribuire a costruire. Ed è per
questo, tra l'altro, che da noi è stalto pI10pO-
sto anche un emendamento sostHutivo che
tende a chiarire gli elementi essenziali cui
fare rifedmento per prospettare un processo
di reale rinnovamento, nei cui confronti le
successive soluzioni istituzionali o non siano
in contrasto, o comunque costituiscano una
prima approssimazione.

Ma credo che sia anzitutto indispensabile
un'analisi critica dei punti essenziali del testo
dell'articola 1. Came è nota, il primo ~eriodo
è in ogni caso superfluo, in quanto appare
perlomeno strano che in una legge ordinaria
si riporti alla lettera una parte di un arti-
colo della Costituzione repubblicana. Com-
pito di una legge ordinaria non è queHo di
ripetere quanto nel testo costituzionale è
scritto o !programmato, ma è quello di indi-
care compiti, lfinalità, funzionamento dell'uni~
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versità, che siano in concreta connessione
con il dettata costi-vuzionale.

A parte questa preliminare cons1derazione,
che pure ritengo non pO'ssa e non debba
essere sottovailutata, rkhiamo laresponsa-
bile attenzione ,di tUttI i cO'Meghi, del relatare
e del Ministro su quaUro punti. l'l primo
punto cancerne la definiziO'ne di università
come comunità di docenti e di studenti. Tut~
te le critiche ~ rivolte da un insieme di forze
poliitiohe, sociali, vdeali che nan rispettanO'
la contingente frontiera fra maggioranza e
opposizione di sinistra parlamentare ~ alle
università, come Drganismi chiusi, staccati
dal corpo vivo del Paese e funzvonanti sia co~
me corporazioni d~ dO'centi, sia cOlme ,istitu-
zioni buroeraticamente gestite dal centro e
anche nel ,lara interno, sono superate da una
definiz,iane s,iffaHa? Una corporazione cessa
di essere ta.ile, e una gestiane burocratica si
trasforma in un funzionamento non burocra~
tico se ai docenti si aggiungono gli studenti?
Se realmente così fosse, non si riuscirebbe
a comprendere perchè la vicenda starica ci
abbia fatto assistere e ci faccia assistere ad
un cammino tormentoso per vincere canti~
nuamente istanze >corpO'rative e incrostazioni
burocratkhe.

D'altra parte, non si può non tener pre.
sente, onorevoli colleghi, che negli altri arti-
coli sono pure delineate soauzioni che t'lla-
scendano docenti e studenti. E peggiO' ancora
sarebbe se si volesse addirittura, dopo una
siffatta definiziane, indicare ne'Il 'articolo 1 j

partecipanti alla gestione della università,
giacchè, a ,parte agni considerazione di tecni~
ca legislativa, è paliticamente improponibHe
che la dimensiane e la cO'/llocaziO'ne di una
università rinnO'vata si risO'lvanO' in un elenca
di partecipanti alla gestiO'ne, sfumandO' in
una definiziO'ne per di più comprO'missO'ria di
enti territoriali, organismi che hanno ne'l no~
stro assetto attuaile una rilevanza e una fun-
zione costituzionali.

Non vi è sO'lo, del resto, il contrasto tra la
definizione di cO'munità di dO'centi e di stu~
denti e le soluzioni istituzionalit delineate dal~
la stessa maggioranza della CommissiO'ne
nel9li altri articoli e O'ra l'indicazione, propo-
sta con un emendamento, di partecipanti alla
gestione. Le università non possono essere
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camunità di docemi e di studenti che si av~
valgono della collaborazione di personale nan
dacente, che poi partecipa aHa gestione!
La verità è che, se le università sono comu~
nità di docenti e di studenti, la gestione nan
può essere affidata che ai dacenti e agli stu-
denti. Il che in definitiva significa, malgrado
il 'passare del tempo, proiettare negli anni '70
il mito di una università sostanzialmente
mediaevale.

11 secondo punto cO'ncerne quelli che la
maggiomnza ha definito coLlegamenti delle
università con le altre istituziani scientifico~
didattiche, con gli enti locali e con le farze
produttive del territario. In verità, in sif~
fatta definizione si confandono due ordini
di problemi che vanno invece distinti. Da un
lato, si tratta di istituire mpparti con orga-
nismi che esplicano una funzione di rioerca
e di insegnamento che può e che deve essere
collegata e cooDdinata con queUa propria del~
l'univerità; dall'altro, si tratta di instaumI'e
una callaborazione can regiani, provJnce e
comuni (è apport:uno fare ,i nDmi perch~ la
estpress,ione: «enti 'lacali o ter,ritoriali » dilCe
troppo o troppo poco) e, si potrebbe ben
dire se l'analisi e la terminalogila marxista
fossero di padfica aoquisizione, con lIe forze
prO'duttive. In rea:ltà, anche i non marxist:i
sanno ol'mai che la forza praduttiva reale è
quella d~l lavoro. Ma se così è, perchè la
confusiane di collegamenti indistinti? Per~
chè la genera'lizzazione degli enti lDcali? E
perchè l'astrazione, necessariamente indeter~
minata nel testa dell'articolo, delle forze pro"
duttive? Se poi, come pure in a:ltri articoli si
programma, le università attraverso i dipar~
timenti debbono essere centri di educazione
permanente per l'aggiornamento culturale
dei cittadini, in concreto e nella situaziane
storica data, questo non ,implica la necessità
di collaborazione con 'le istanze che raggrup~
pano e rappresentano le forze del 'lavoro?

I:l terza punto rigué\JI1da la configurazione
che nel testo propasto è data dell'insegna-
mento e della ricerca nei confronti della
preparaZ'ioneprofessionale. Non si tratta qui
di riprendere il dibattito sulh inelirminabile
intel1dipendenza fva ricerca e insegnamento
perchè la ricerca sia socialmente praduttiva
e !'insegnamento scientificamente valido. Non
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si tratta nemmeno di anticrpare, ai fini di
una propasizione innovativa didattica, gli svi-
luppi di tale 'interdipendenza nei confronti
della presenza dello studente nell'apprendi-
mento critico e quindi anche, progressiva~
mente e 'metodicamente, nella rkerca. Si
tratta, invece, di una questione pO'litica che

non può es'sere assolutamente ignorata.
Quando 'infatti, come si dice nel testo deil'la
Commissiane, l'elaborazione e la trasmissia~

ne critica della cultura sona ottenute con
la pramozione e l' organizzaziane della ricer-
ca scientilfica anche ai fini della 'preparazione
professianale degli studenti, non si può non
affermare decisamente che, indicando in que-
sto modo ,finalità e funzioni delle univers,ità,
non si sposta in realtà il raipporto oggi in~
staurato fra università e sacietà e fra inse~
gnamento, ricerca e preparazione prafessio~
naile.

La venità è c'he nel testo della maggiaranza
della Commissiane, piaccia o nan piaccia, di
praposito o non di proposito, tale rapporto
non esoe daLlo schema e dal modello genti-
liano. Da questo schema e da questo modello
non si esce ribaltando semplicisticamente
schema e modeNa, e quiI1ldi finalizzando tutto
ai fini della preparazione p:wfessionwle: da
questo schema e da questo mO'dello si esce
affidando alle università distinti compiti, e
cioè sia il compito di promuovere e di orga~
nizzare la ricerca soientifica, sia il compito di
dare agli studenti su hasi critiche (cioè su
basi scienti'fiche) la preparazione necessaria

aH' esercizio 'professionale e al ,proseguimento
dell'attività di ricerca, sia H compito di con-
tribuire, da un lato, a determinare gli indi-
rizzi economici, sodaili e culturali del Paese,
dall'rultro, a fissare gli orientamenti di una
'Concreta e coerente politica nazionale della
ricerca.

Solo in tal modo, del resto, si può vera-
mente uscire dallle secche di una vecchia po.
lemica tra ricerca e professione, -ura insegna~
mento scientifico e cognizioni professionali;
di una piÙ recente e piÙ maliziosa disputa a
proposito di discdminaziane tra insegna-
mento a livello di ricerca e insegnamento a
livello di preparazione professionale; di di-
scussioni generiche sui rapporti tra univer~
sità e società, giacchè una prerprurazione su

basi critiche, cioè su basi scienti,fiche, per
l'esercizio dell'attività professionale non può
non investire le necessarie madificazioni del
ruolo e dell contenuto delle stesse attività.

Il quarto punto canoerne il r,iferimento aJ~
l'autonomia. l'1 testo in atto, della maggio-
ranza della Commissione, così si esprime:
({ Le università realizzano demacraticamente,
secondo le madalità lfissate dalia presente
legge, la propria autonomia sdentifica, didat-
tica e amministrativa ". .M riguardo pare a
me che nan possano non essere formulati
due riHevi. InfaHi ,la dizione: ({ Isecondo le
madalità previste daHa presente ,Legge»
avrebbe un senso se la citata espressione
fos,se un',esphcitazione deN'avverbia: ({ demo-
cratioamente ». Ma in tal caso ÌlI Limite del-
l'autonomia sarebbe dato puramente e .sem-
plicemente dalla formaziane degli OiI~gani"de-
gli strumenti alttraverso oui si farmano e si
gestiscono le università. Il che sembra un'in-
tenpretaziane assai di oomodo del dettato co~
stituzionale che parla di ordinamento auto-
nomo nei limiti stabiliti daLle leggi deUo
Stato.

Per quanti sforzi faccia, nan 'rÌiesco a
configurare un ordinamento pluralistico del-
la nastra Repubblica in cui le università Isia~
no non solo equiparate ad a:rtico'laziani dello
Stato (ad esempio alle regioni), ma addirit-
tura siano poste in condi'zioni di 'reale supe-
riorità e quindi di esclusivo priv,ilegio.

Vi è, dunque, da ritenere che, anche neUe
intenzioni dei proponenti, l'esipvessione: « se-
condo le modali,tà previste dalla presente
legge» si riferisca non aH'avv,erbio: «demo-
cralticamente » ma al verbo: «realizza». Ma
se oosì è, non si tratta evidentemente di un
Hmite posto da modatlità, ma di un limite
posto da pvlncìpi e da istituti, dalla legge
previsti e configurati. Tra l'altro i limiti non
possona nOln ritrovarsi anche nella delinea-
zione dei compiti e nella de1lineaz,iane dei
rapporti e deHe collaborazioni.

Credo, onoreva1e Preslidente, di avere
compiuta un esame critko del testo dell'al'-
tico.lo 1 senza forzature e senza processi alle
intenzioni.

Quando sono intervenuto nella discusS'iollle
generale mi sono sforzato, del resto, di svi~
~uppaTe le mie argomentazioni proprio sulle
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questioni che sano al oentro de1ae formulazio-
ni e delle definizioni inserite nel testo dell'ar-
tÌicolo 1: nuova dimensione e illuova colloca-
zione delle università. Si tratta, dunque, di
eliminare equivoci, dubbi, interpretazioni po-
livalenti, concezioni restrittive cOI'porative,
contraddizioni formali e sostanz,ia:H che emer-
gono dall testo dell'articolo 1 sottoposto al
nostro esame e anche dagli emendamenti
presentati da colleghi della maggioranza. Si
può obiettare, onorevole Presidente, che chi

fa 'parte dello schieramento politico che pure
ha presentato emendamenti sia portato ad
un certo tipo di anal1sk ma mi sono sf01r-
zato di esaminare criticamente il testo pro-
posto daMa maggioranza della Commissione
senza delineare per ciò stesso sOlluzioni, ma
solo indicando una problema"blca e un o.rien-
tamento di tali soluzioni. Pare a me che si
debba preliminarmente o accettare o respin-
gere motivatamente le critiche, e poi conside-
rare se le modificaz,ionri da noi proposte con
emendamento sono o non sono coerenti eon
le critiche. Dal punto di vista po'litico e cul-
turale, non spettando a me l'illustrazione del-
l'emendamento, quello che mi preme sotto"
lineare è che Il testo dell'emendamento pro-
posto non vincola alcuna spedfica soluzione
per gli organi di governo delle uni'Versità. Si
tratta di un testo che delinea un'ampia e
nuova dimensione politico-culturale, poilitico-
sociale e politico-scientifica delle università.
Si tratta di un testo che si propone di deli-
neare certamente una nuova dimensione del-
l'autonomia universitaria, così da uscire da-
gli steccati di un controllo burooratico im-
produttivo, senza cadere nè negli arbitri cor-
parati vi, nè in oasi di un iNusorio democra-
ticismo fine a se stesso, nè in una visione
del momento autonomo della cultura che
ignori le connessioni generali dei rapporti tra
gli uomini e gli organi costituzi'Onali della
nostra Repubblica. Per la redazione del testo
del nost'ro emendalTlento è stato compiuto
uno sforzo responsabile, per corrispondere
ad una pluralità di esigenze che abbisognano
pur sempre di una sintesi polit,ica il più pos-
s,ibHe coerente. Auspichiamo sinceramen-
te, onorevole relatore, onorevoli colleghi, che
sappiate darci atto di questo sforzo e che
vogliate acoogHere, se non tutta 1a ,lettera,

tutto lo spirito delle critiche iOhe mi 's'Ono
permesso ancora una volta di ribadire, e
tutto lo spirito de'l testo dell'emendamento
che un altm collega vi irllustrerà.

Siamo certo a un primo banco di prova
e di verirfka. Con ,serenità e COin sfOlrzo con-
tinueIìemo ad assolvere H compito che ci sia-
mo prefiss'O: 'Ottenere che la !t1i£orma deù.la
università sia un processo di reale e fecondo
rinnovamento, capace di concorrere a dare
un voho sempre più umano e sempI1e piùgJiu-
sto alla nostra patria repubblicana. (Vivi
applausI dall' estrema sinistra).

G E R M A N Ò. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G E R M A N Ò. Mi sia consentito anzi-
tutto di esprimere il mio vivo compiacimento
per aver visto accolto il voto espresso a con-
clusione della relazione di minoranza che io
ed il senatore Premoli vi abbiamo sottoposto,
,il voto, cioè, che ciascuno degli intervenuti
in questo dibattito si sforzasse di anteporre
irl comune bene della più alta istituzione del
nostro ordinamento scolastico alle contin-
genti esigenze della quotidiana lotta poIitica.
Il dibattito cilie qUli si è svolto sui modi< mi-
gliori di fare « l'uti1e della Patria », per usare
una frase di Cesare Balbo, è stato tra i più
alti e costruttivi ed indubbiamente fa anatre
a questo ramo del paJ:,lamento.

Un <secondo motivo di compiacimento è
offerto dalla constatazione che non Ipochi
interventi degli onorevoli coUeghi hanno
echeggiato tesi, motivi, istanze e preoccu-
pazioni della nostra relazione, la quale, forse
in omaggio a quella « strategia della disat-
tenzLone », di cui è oggetto ill mio part,jto,
solo di rado ha ottenuto l'onore di essere
'menziona ta.

Ma di ciò non importa; quel che invece
importa è riLevare il fatto positi'Vo che sul-
,le nostre posizioni di fondo si sono verifi-

cate convergenze di varie parti politiche,
il che, se non 'altro, sta a dimostrare la se-
rietà, l'obiettività e l'impegno con cui i li-
berali hanno proceduto all'esame critico dell
testo del disegno di legge in discussione.
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Molto ampia è risultata la convergenza
sul tema dell'autonomia di cui si occupa
l'articolo 1 che afferma il principio dell'au-
tonomia didatt,ka, scienHfica ed amministra-
trva, mentre l'articolo 52 prevede came un
quid navi anche un'autonomia patrimoniale,
finanziaria e cantabile.

Akuni colleghi intervenuti nel dibattitO',
riprendendo il tema dell'autanomia sul .filo
delle cansiderazioni svalte nella nastra rela-
zione di minoranza hannO' osservato ohe,
nonchè uscire rinvigorita, ,l'autonomia ,stessa
risulta gluvemente cO'mpromessa e menoma-
ta dall'insieme delle norme del disegno di
legge.

Data l'importanza fondamentale di questo
argO'mento che tra l'altra ha richiamato Il'at-
tenzione ddla recente Conferenza dei ret-
tori, svoltasi a Roma dal 5 al 7 marzo, vorrei
riprenderlo per svolgere ulteriori considera-
zioni a campletamento di quanto, a questo
prO'posito, è stato detta nella nostra rela-
zione di minaranza.

È da osservare in primo luogo ,ed in v,ia
generale che contrasta con i,l principio di
autonomia sia nelle sue esplicazioni fonda-
mentali ~ e ciaè autO'nomia didattica, scien-
ii'fica ed amministrativa ~ sia nelle sue espli-

cazi'Oni secondarie ~ autanO'mia pat:r;imonia-
Ide e cantabile ~- tutta quanta l'impasta-
ziane del disegno di legge così sovrabbon-
dante di articoli e così minuzioso nel rego-
lamentare aspetti anche marginah della v.ita
universitaria. Su questo punto siè sofferma-
to, se non erro, anche ,il senatore Rossi Do-
ria. Il rigoroso rispetto del principio della
autonomia avrebbe invece richiesto la mas-
sima parsimani'a nell'articalare il disegno di
legge, che arvrebbe dovuto limitarsi a traccia-
re soltanto le grandi linee del nuovo ordina-
mento che si intende dare all'Università, la-
sciando poi alle isingole autonomie la più
larga area per espandersi liberamente e cO'n-
cretare i cantenuti della rifarma. In sostan-
za sarebbe stato necessar.io concepire ed ela-
bomre questa disegno di legge come una leg-
ge-quadro, come una 1~g1ge"col'nice, e quindi
prevedere e precisare unicamente le struttu-
re portanti, i Ipunti essenziali del nuovo ordi-
pamento rinviando per il resto aH'iniziativa
dei silngoli atenei. Ciò propanevamo neilla

nostra relazione di minoranza al primo dise-
gno governativo di rifO'rma dell'UiIJJiversità,
al famoso disegno di legge n. 2314, presen-
tato dall'allora mini,stro della pubblica i'stru-
Zfone .onarevole Gui, del quale, proprio sO't-
to questo aspetto, contestavamo la «costi-
tuzionalità ».

Orbene neppure il presente disegno di leg-
ge sfugge alla stessa accusa di violare il
principio autanomko dell'università, sol.en-
nemente affermato ,dall'articolo 33 della Co-
st.ituzione, sia per l'accennata impostazione
generale sia Iper le diverse violazioni cO'm-
piute a danno deH'autonomia. Di tali viola-
ziani, denunciate da più parti nel corso del
dilbaitito, vorrei ora sforzarmi di dare un
quadro quanto più 'possibile completo per-
chè sia chi'ara a tutti ,la loro natura e portata
e, di conseguenza, si imponga l'esigenza di
non tardare a sanare una situazione che non
potrebbe senza evidenti pericoli per il futuro
deLl'unilVersità 'resta:r;e immutata.

L'autonomia uni1versitaria, nei suoi aspetti
principali, risulta violata in questo disegno
di 'legge in modo diret1:a od indiretto, cioè
o mediante norme che con essa contrastano
apertamente, ovvero mediante carenze e si-
lenzi che con essa contrastano tacitamente.

Come esempio di violazione diretta, oltre
natumlmente alla numerosa serie degli in-
terventi del Ministro che abbiamo elen-
cati nella nostra relazione e che principal-
mente contribuiscanO' a conferire a questo
disegno di legge quel carattere « acoentratore
e burocratico» sottolineato dal documento
finale deLLa ricordata Conferenza dei rettori,
si debbono addurre anche taluni interventi
del CND in netto contrasto con l'autanomia
dei simgoli atenei. Particalarmente grave mi
sembra l',intervento 'previ,sto daHa norma del~
l'articolo 19 in base aHa quale il CND « deter-
mina i dipartimenti presso i quaM per ef~
fidenza di attrezzaure e numero di: docenti
può essere cOllseguito il dottorato di ricer-
ca ». La norma conferisce al CNU il potere
amplissimo ~ che può trasformarsi in vero

e pJ:1Oprio arbHda ~ di distinguere tra di-
partimenti efficienti e dipart1imenti memo ef-
ficienti ai fini del canfer.imento di un titalO'
che, è bene non dimenticarlo, è titolo pura-
mente accademico, senza che le uni,ve:rsità
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o i singoli dipartimenti pos/sano opporsi! a
tale discrimrnazione.

Un altro caso di lesione diretta è quello
della nal1ma dell'articalo 97 concernente la
creaziane di Uina cammissione di verifica e
di iOontI'olla sastitutiva, nel periodo, di for-
maziane della nuova unhrersità, del CNU.
In forza di detta norma, l'uni'versità, che
nella commissione ha appena la rappresen-
tanm di un terzo sul totale dei componenti,
viene ad essere di fatto esclusa dal parteci~
pare in prima piano alla delicata e difficile
operazione del trapasso dal vecchio al nuovo
ordinamento.

Altro esempio di lesione diretta dell'auta-
nomina è la obbligatorietà ddla IstruNura del
dipartimento. Il dibattito, che si è svolto su
questo punto non ha pO'sto in luce ragiani
veramente valide a sostegno della obbliga-
tarietà del dipartimento.

In limite, cO'me necessaria premessa a
quanto sto per d:ÌJre suI,l'argomenta, mi sia
consentito di fermarmi un istante su di un
concetto 'Che abbiamo esposta nella nostra
relazione di minoranza, il concetto, cioè, del~
la esigenza de:! passaggio dall'attuale sistema
«cattedra, facoltà, istituto» al sistema di-
partimentale, come esigenza derivante dalla
stessa fase di sviluppo cui è giunta la scienza
contemporanea. Il senatore Rossi Doria op-
portunamente ci ha ricordato che il nostro
ordinamento universItario si è modelbto,
nel secolo Sicorso, sull'esempio tedesco, aven-
do 'ComesUJpporto le singole discipline rap~
presentate da un singolo docente, che era
appunto il titolare della cattedra, divenuto.
in Iseguita, in uno spazio e con facoltà più
ampie, ill titolare di un istituto, cioè di l\.1Il

olJ:'gano avviante alla ricerca ed all'inse~
mento un certo numero di studiosi. Oggi ,le
esigenze della ricerca scientifica sono entrate
in conflitto cO'n l'attuale struttura rigida
delle discipline, cattedre ed istituti, per cui
le ricerche ed i conseguenti insegnamenti
hanno bisogno, per potersi svalgere nel modo
più congruo, di struttuDe estremamente ela~
stiehe e differenziate che soltanto l' organiz~
zazione dilpartimentale o un tipo di arganiz~
zazione del genere è in grado di offrire. In
questo senso, appunto, hanno convertito o
stanno convertendo le loro strutture univer~

sitarie Inghilterra, Stati Uniti e Giappone, ed
in questo senso ha cercato di convertirle 'la
Francia. Ma è proprio l'esempio della Fran-
cia ad ammoni'rci che la struttura diparti~
mentale ~ che è poi l'unità francese di ri-
cerca e d'j,nsegnamento ~ è estremamente
difficile da realizzare e che se ~ come giu~

stamente ha osservato il senatore RO'ssi Do~
ria ~ dobbiamo dare subito un principio
di avviamento ai nostri dipartimenti non si
può pretendere che essi si realizzino dalla
sera alla mattina e che il vero prablema, nei
loro 'riguardi, è quello di indicare una « po~
litica}} attrav'erso Ila quale il desiderato e
necessario cambiamento riesca a realizzarsi
nella sostanza e non nella forma.

Orbene mi sembra fuori discussione (e su
questo punto, se non erro, si è avuto il con-
senso unanime degli intervenuti) che til di-
partimento, così cO'm'è stato delineato in
questo disegno di legge, non si può attuare
immediatamente. Dirò, per inciso, che giusta~
mente la Conferenza dei rettori ha definito
semplicemente assurda 'fa pluralità dei com-
piti prescritti al Dipartimento che davrebbe
organizzare: a) corsi di 'preparazione; b) cor-
si di specializzazione; c) corsi di addestra~
mento professionale; d) corsi post"universi~
tari di specializzazione e di pe.dezi'Olnamento;
e) centri di educazione permanente per l'ag-
giornamento culturale dei cittadini. Per ta~
luni di tali 'Comprti, come, ad esempio" quelli
inerenti all' educazione permanente dei cit-
tadini, sarebbero quanto mai utili strutture
interdipartimentali (che però ill disegno di
legge, a difteJ1enza della nostra proposta di
legge, non prevede) la cui istituzione potreb~
be benissimo rientrare nella normale esplica-
zione del 'principio autonomico.

Se, dunque, tutti riconoscono la impossi-
bilità di attuare il dipartimento in tempi
brevi, non vedo perchè non possa essere ac~
colta la nostra proposta dil rrende:re il dipar~
ti mento facoltativo, per paterne, così osser-
vare il funzionamento , come dire in vitro, ,
in un primo momento ed organizzarlo sta~
bilmente, in un secando momento, dopo aver-
lo corretto e perfezionato. A nostro avvisa
il dilpartimento sperimentale non tanta è 'l"i-
chiesto ed, anzi, sarei tentato di dire, impo~
sto dal rispetto del principio autonomico
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quanto dalla stessa canfigu:mzi.orne del di-
partimento, traociata dal disegno di Ilegge in
modo vago ed indeterminato. Il che ~ se-

condo quanto ha dichiamto il l'elatore di
maggioranza ~ non è accaduto casualmernte
ma con il precisa lintento di :lascirure alI/espe-
rienza la determinazione di .ordinamenti e di
contenuti nan immediatamente individuabilli
con la dovuta precisione.

Non mi pare quindi esalta l'osservazione
del senatare Cifarelli il quale, pure apprez-
zando la nostra proposta, pensa 'che non ci
sia più il tempo per Ila sperimentazione. La
verità è, a mio avvi'so, affatto opposta: cioè
~ come ripeto ~ è la stessa indetermina-
tezza della natUI1a d~l dipartimernto, quale
risulta dalle relative nOI'ffie del disegno di
legge, a dirci che la sperimentazone è l'unica
stmda da seguire. Se si vuole che il diparti-
mento sia una cosa seria e non una riedi-
zione, magari scorretta, deUe facoltà e degli
istiltuti, come temono i senatori Sotgiu e, mi
sembra, Papa, esso ha indispensabilmente
bisogno di un periodo di sperimentazine.

Nè è esatta l'osservazione del senatore Co-
dignola ohe la nostra proposta sia « l'ultima
difesa, da parte dei liberali, del vecchio or-
dinamento sotto forma di prudenziale lpas-
saggio al nuovo» e neppure l'analoga os-
servazione del senatore Romano secondo cui,
a questo riguardo, « le posizioni liberali sono
vecchie e superate »: credo che nella nostra
relazione di minoranza siamo stati sufficien-
temente chiari quando abbiamo dichiarato
di fare nostro ill motto assunto a titolo del
libro di Antoine e Passeron « La Tifarma del-
l'università »: Les facultés sont mortes, vive
l'université.

Vogliamo solo che su un terreno casì
difficile ed insidiaso, per la presenza di due
pericoli tra 10ro contrastanti ma egualmente
temibili, il pericolo cioè che tutto resti come
prima ovvero che si acceleri il pracesso di
disgregazione dell'attuale università, proces-
so che si vorrebbe invece contenere ed in-
vertire/ vogliamo, dicevo, che su questo ter-
reno si proceda con la necessaria cautela.
Nan difendiamo quindi aprioristicamente
ciò che è morto e sta morendo ma salo vo-
gliamo ,che il muovo nasca vivo e vitale. E
la riprova che non abbiamo preconcetti in

materia di dipartimento è data dalla nostra
proposta di creare tutte le nuove università
su base dipartimentale strettamente legan-
do/ com'è logico ed indispensabile, le strut-
ture dipàrtimentali ad un nuavo tilpo di in-
sediamento universitario. Nè condividiamo
la pessimistica previsiOiile del senatore Co-
dignola che la convivenza, per un certo pe-
riodo di tempo, del vecchio ordinamento,
incentrato sulla facoltà e del nuovo ordina-
mento incentrato, sul dipartimento, produr-
rebbe una caotica situazione amministrati-
va con H risultato di ricondurre inevitabil-
mente H dipartimento agli istituti e, quindi,
di non fare affatto la riforma. Mi permetto
di obiettare al senatore Codignola che il
pericolo ~ cui ho io stesso accennato po-
c/anzi ~ di una resurrezione della facoltà
o dell'istituto sub specie dipartimenti e
cioè il pericolo di una gattapardesca stati-
cità sotto le sembianze di un cambiamento
rivoluzionario non è certo evitabile creando
dipartimenti solo sulla carta.

Comunque credo che il dibattito abbia
messo in :luce una serie di mativi che, ag-
giungendosi a quello principale dell/intran-
sigente rispetto dell/autonomia universitaria,
dovrebbero indurci a respingel1e l'idea del
dipartimento obbligatorio. Eccoli in sintesi:

1) Le strutture materiali dell/università
non consentano la immediata e generalizzata
istItuzione del dipartimento. Il senatore Ros-
si Doria ]:la invitata tutti noi a discendere
dal cielo della teoria al terreno della con-
creta realtà quando ha detto che stiamo co-
struendo la nuova università senza la ben-
chè minima preoccupazione delile condizioni
materiali in cui aggi vive l'università, impos-
sibilitata ad adempiere il compito elemen-
tare di accogliere materialmen.te nelle SUl~
mura gli studenti che intendano frequentar-
la. Oggi l/università ancora riesce a reggersi
in piedi Iperchè gran parte degli studenti ne
disertano le aule; se tutti le frequentassero
essa esploderebbe. Noi, dunque, ,siamo co-
stretti a rallegrarci dello scarso senso del
dovere dimostrato ,da tanti nostri studenti
perchè è praprio questo scarso senso del do-
vere che permette alI/università un minimo
di funzionamento. Creare il dipartimento
obbligatorio nelle 40 università esistenti è
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semplicemente una utopia: nelle attuali con~
dizioni edilizie potremo creare, sì, i diparti~
menti, ma essi saranno, come ho appena
detto, dipartimenti sulla carta o {( all'ita~
liana ».

2) Il dipartimento obbligatorio non rom~
pe i legami con la facoltà che riappare sot~
to le sembianze del consiglio di corso di lau~
rea. Il pericalo cui si riferisce il senatore
Codignola, dell'eventuale riconversione dell
di,partimento nell'istituto o nelle facoltà, è
presente anche con la struttura dipartimen~
t.ale e abbligatoria, se il predetto consiglio
è destinato a sopravvivere.

3) Se il dipartimento obbligatorio può es~

sere una necessità per il gruppo deille disci~
pline scientifiche, lo è molto, ma molto di
meno, per il gruppo delle disÒplnie del~

l'uomo. Nel campo deHe scienze dell'uomo
le ricerche comuni e programmate non sano
necessarie ed urgenti quanto queille attinenti
al campo del1escienze naturali, biologiche,
fisiche, eccetera.

4) Non si vede come possa conciliarsi la
struttura obbligatoria del dipartimento con
la esigenza, giustamente sottolineata dallo
stesso senatore Codignola, di dare, nella pri~
ma fase di attuazione dei dipartimenti, gran~
de spazio aMa sperimentazione. La sperimen~
tazione presuppone la possibilità di model~
lare il diparimento secondo schemi diversi,
sia in fatto di strutture che in fatto di aip~
parato dirigente, dal mO'dello proposto, an~
che se in modo non perspicuo, volutamente
genenco, came ho già aocennato, dal dise~
gino di legge.

5) Da noi si istituisce il dipartimento ob~
bligatorio proprio nel momento in cui altri
Paesi, l'Ingh~1terra, ad esempio, creano nuo~
vi sistemi di organizzazione degli studi a li~
vello universitario che trascendono il siste~
ma del dipartimento.

6) Non è immaginario il Ipericola sottoli~
neato, se non erro, dai senatori Castellaccio
e Rossi Doria, di costituire dipartimenti di
comodo con la ovvia conseguenza di ricreare
posizioni di privilegio' e di disperdeJ:1e i non
eccessivi fondi destinati al rinnorvamento
dell'università.

7) Nè è immaginario :ùl pericolo, cui ha
accennato il senatare Follieri, che nelle rpic~

cole università il dipartimento non riesca
ad avere concreta attuazione.

Queste, a mio giudizio, le principali lesioni
dirette al principio dell'autonomia. Vediamo
ora quelle indirette.

La prima lesione indiJ:1etta riguarda l'au~
tonomia scientifica. Il disegno di legge non
consente all'autonomia scientifica concrete
possibilità di attuazione colpendo non solo
l'aspetto più importante del principio della
aut.onomIa universitaria ma la stessa libertà
della scienza e quindi il centm ideale della
università. Mi pare che sia stato proprio il
senatore Codignola a sottolineare il ruolo
primario che svolge nell'università la ricerca
scientifica; la funzione didattica essendo in-
fatti ad essa subordinata.

L' onarevole Codignola ha testualmente
detto che la ricerca è la {( sostanza essenziale
dell'università ». Benissimo: ma come non
vedere allora che vi sono nel disegno di leg~
ge contraddizioni e lacune tali che rischianO'
di vanificare la funzione della ,ricerca scie.Ll~
tifica universitaria e quindi la correlata fUl1~
zione dell'insegnamento? Basti pensare alla
grande insufficienza dei fondi, rilevata dallo
stesso senator'e Codignola, che pure è il pa-
dre spirituale di questo disegno di ilegge.
Egli ci deve dimostrare come l'università
possa svolgere il compito fondamentale della
ricerca quando le si negano gli stanziamenti
indispensabili. Per l'anno 1976 il disegna di
legge prevede 22.000 docenti di J'uola, altre
a 10.000 ricercatori: la spesa per ~e ricel1che
di tutto questo persona1e è prevista in 38
miliardi cioè all'incirca 1 milione per per-
sona, comprensivo ~ come è stato osser-
vato anche dalla Conferenza dei rettori ~

dell'acquisto delle attrezzature e del1e spese
di gestiane della sperimentazione. Se nan si
provvede subito al reperimento ed allo stan-
ziamento dei necessari fandi suppletivi oltre
alla conseguenza negativa primaria di svuo~
tare l'università del suo contenuto e di an~
nullare la morma dell'articolo 10, la quale
garantisce al singolo docente lo svolgimento
delle sue funzioni nella libertà di studio, di
insegnamento, di ricerca, eccetera, nonchè
la disponibilità dei mezzi e dei servizi a tal
fine necessari, si pradurrà l'altra non mena
grave conseguenza negativa di ridurre ad
una pura struttura formale l'istitutO' del dot-
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torato di ricerca perchè naturalmente di ri~
oerche se ne potranno fare ben poche.

Nè il disegno di ,legge si preoccupa di tu~
telare la libertà del singolo docente: sembra
peI1fino superfluo rilevare che la libertà di
ricerca e cioè l'autonamia scient~fica univer~
sitaria altro non è che la risultante della li~
bertà di ricerca dei singoli docenti u'l1iversi~
tari. Orbene, così com'è formulato, il citato
artkolo 10, che è da pO'l're in intimo rap~
porto con l'articolo 1, nan offre le garanzie
necessarie alla salvaguardia della libertà del
singolo docente. Nè esso chiarisce il p'ro~
blema del rapporto tra l'esigenza program~
matrice e coordinatrice del dipartimento e
le effettive poss1bilità di estrinsecazione del~
la libertà del docente sia nella ricerca che
nell'insegnamento. Non sono state previste
norme di salvaguardia della Hbertà del sin~
gola docente così cO'me non sOlna state previ~
ste norme di salvaguardia della estrinseca~
ziane della funziane di pragrammazione e
di caardinamenta che il dipartimenta è
chiamata a svalgere, sicchè al limite sono
prevedibili usurpaziani ed abusi sia da parte
del docente che da parte del dipartimento.

Ad affievolire, in nO'n Heve misura, la sa~
stanza di libertà scientifica e didattica del
singalo dacente e quindi il principia di au~
tanomia, ha cancorsa la sOlppressiane del~
!'istituta della libera dacenza.

Qui iO'debbo fermamente confutare la tesi
del senatare Codignala che cansidera questa
istituta come il relitta della passata univer~
sità, fondata sull'attività individuale di pa~
chi privilegiati, sia perchè si tratta di un
istituta che assicura, carne forse nessun al~
tra, la effettiva libertà del dOlcente, in ispecie
la libertà di cantestare :le manifestaziani del~
la scienza ufficiale, sia perchè se è vero che
l'università del più e mena recente passato
si è fandata più sull'attività individuale che
sull'attività di gruppo, nan è affatto vero che
essa sia stata il recinto di pachi privilegiati,
giacchè la conquista della cattedra univer~
sitaria ha rappresentato, generalmente par~
landa, il frutto di lunghi anni di sacrificio
e di lavara.

Altra carenza destinata ad incidere nega~
tivamente suH'estrinsecaziane e lo sviluppa
della ricerca scientifica universitaria e, quin~
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di, sulla autonamia scientiifica è quella che
riguarda i l'apparti tra università e ricerca
scientifica svalta da altri centri, di natura
pubblica, come il CNR, o di natura privata,
come i centri di ricerca ddl'industria pri~
vata. Nel disegna di legge manca ogni accen~
na al fatta che 1 università è da considerare
i1 centra principale cui lo Stato affida la ri~
cerca disinteressata e che l'attività di altri
enti a centri di carattere pubblica che egual~
mente si accupana di analaghe ricerche deve
essere caardinata alla ricerca universitaria.
In questi ultimi anni abbiamo assistito, per
cause sin trappa note perchè debbano essere
ancora una vOllta ricordate, ad un proglres~
siva arretramenta dell'università sul fron~
te della ricerca ed al corrispandente rinvi~
gorimenta ~ sta:rei per dire esaltazione ~

di altri centri, primo tra tutti i CNR, che
hanno via via occupato 110 spazio lasciato
libero dall'università. Ora senza valer ne~
gare alcuna dei tanti meriti che sia il CNR
sia altri enti sOlna andati aoquisendo, ia ri~
tengo che la dfol'ma universitaria manche~

l'ebbe ad uno dei suai [fini essenziali se non
ripristinasse lo status quo antea, ossia se
non restituisse all'università la sua primaria
funzione che è non sola la funzione attiva
della ricerca scientifica disinteressata ma an~
che la funziOlne coordinatrice ed ordinatrice
di tutte le analaghe attività che, finanziate
dalla Stato, si svolgono nel settore. Solo così,
com'è stato da più parti notata, potranno
essere evitate lIe duplicazioni, le inframmet~
tenze, i diaframmi, che contribuiscono a di~

~

sperdere in mille rivali se non addirittura
a polverizzare fondi già di per sè casì poco
consistenti, e potranno altresì essere utiliz~
zate per la ricerca le migliori e più fresche
energie dell'università.

Un'altra violazione indiretta del principio
dell'autonomia si verifica a causa deH'at~
tuale disdplina del rapporto d'impiego di
quasi tutto il personale amministrativo ed,
in genere, del 'personale non docente della
università. Tale persanale è assunta a se~
guito di concorsi su base nazionale ed asse~
gnato daI Ministero della pubblica istruzione
alle varie università. Quanto questa disci~
plina incida negativamente, sino ad annul~
larla, sull'autonomia amministrativa della
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università e sulla stessa regolarità del suo
funzionamento è pevfino superfluo rilevare.
Si pensi, per fare solo qualche esempio, ai
movimenti del personale amministrativo di~
sposti dal Ministero della pubblica istruzione
e che hanno quasi sempre l'effetto di con~
centrare nelle grandi sedi un numero di im~
piegati superiore alle effettive esigenze dei
servizi impoverendo le sedi minori, ovvero
ai trasferimenti improvvisi, senza sostitu~
zione, che sono all'angine dei tanti disser~
vizi e delle tante lungaggini nell'espletamento
delle pratiche

La nuova università deve essere resa ve~
ramente autonoma anche sul piano ammi~
nistrativo e quindi munita dei poteri e dei
fondi indispensabili per assumere diretta~
mente, mediante concorso, il personale non
docente del quale abbisogna.

Credo di avere fornito una sufficiente di~
mostrazione della tesi enUlnciata all'inizio di
questo mio intervento sulle violazioni al
principio dell'autonomia universitaria reca~
te in modo diretto o indiretto, espresso o
tacito, dalla normazione del p:resente testo
del disegno di legge.

Abbiamo visto che tale principio è così
gravemente e ripetutamente colpito nelle sue
manifestazioni più rilevamti da compromet~
tere la founzione normale dell'università che
è la funzione di ricerca scientifica.

Conclusivamente ritengo perciò che fra
tutti gli emendamenti che ci apprestiamo a
concordare per migliorare il disegno di leg~
ge la priorità spetti a quelli diretti a rista~
bilire nella sua integrità il principio dell'au~
tonomia, sia per l'obbligo che ci spetta di
osserva:re e di rendere operante una precisa
norma della Carta costituzionale, sia per la
esigenza di assicurare all'università quella
linfa vitale che solo l'autonomia è in grado
di offrirle, arrestandone ll<a cdsi e consen~
tendole di dprendere il suo cammino in
avanti.

Queste ~considerazioni debbono, a mio av~
viso, prevalere sulle proS'pettate necessità di
accelerare al massimo l'iter del disegno di
legge, necessità che non sono certo da noi
disconosciute ma che vanno subordinate al~
l'altra e prevalente di migliorare quanto più
è possibile questo stesso disegno di legge nei

suoi punti maggiormente qualificanti per ren-
derlo strumento veramente idoneo a creare
queHa nuova università richiesta dai bisogni
della società naziO'nale nella p:resente fase del
suo sviluppo -storico.

In questa direzione è augurabile si con~
creti il solidale sforzo e impegno di tutte le
forze democratkhe, unite nell'intento di as~
secondare lo sviluppo civile e democratico
del Paese nel settore più determinante e sof~
ferente.

Non mi resta ora, signor Presidente, che
dire poche parole in merito al contenuto
degli emendamenti da noi proposti all'arti.
colo 1.

Noi siamo convinti che il legislatore italia-
no debba esprimere la volontà di creare, an~
zitutto sul piano giuridico, condizioni per~
chè le università possano contribuire al rin~
novamento dei popoli del Continente. Questo
è il significato proprio degli emendamenti
1. 9 e 1. 10.

Con l'emendamento 1. J 1 si tende a inclu~
dere nella sfera delle attività primarie anche
l'autonomia disciplinare che non può consi~
derarsi disgiu:nta da quella scientifica, didat~
tica e amministrativa prevista dal terzo com~
ma dell'articolo 1. (Applausi dal centro~
destra).

PRES I D E N T E. Senatore Germa-
nò, debbo intendere che ella abbia svolto
anche gli emendamenti 1. 9, 1. 10 e 1. 11?

G E R M A N O'. Sì, signor Presidente.

A N T O N I C E L L I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A N T O N II C E L L I. Onorevole Pre~
sidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
noi tutti ai rendiamo conto che non è una
esercitazione letteraria la definizione che si
vuoI dave in questo primo articolo del dise~
gno di legge su quel che sia l'università, qua-
li i suoi compiti, quali le sue strutture. Non
è un'esercitazione letteraria: è il chiarimen-
to generale di tutta la legge della riforma
universi taria.
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Debbo dke, nel sostenere l'articolo sosti-
tutivo che presentiamo, che a noi sem-
bra veramente così riassuntivo di tutti i pro-
blemi, della visione che abbiamo di que-
sta possibile nuova università, che vorrem-
mo difenderlo fino alla fine.

Le parole che ha pronunciato prima nel
suo discorso il collega Fortunati sono state
molto sottili e anche molto energiche, e mi
toccherà ,in parte riprenderle.

Dirò che la definizione che dà il testo pro-
posto dalla Commissione mi sembra eccessi-
vamente vacua e generica, in modo tale da
apparire come un intralba d'occasione, sen-
za 'impegni piÙ approfonditi. Infatti, che co-
sa significa: « Le università sono istituzioni
di alta cultura »? Questa, miei cari colleghi,
è poco meno o poco piÙ di una tautologia.

n senatore Fortunati ha detto che ripete
le stesse parole della Costituzione. ,In real-
tà la Costituzione si limita ad accennare al-
l'università accanto ad altre istituzioni assi-
milate ad esse per la loro qualità di « alta
cultura ».

Infatti che cosa differenzierebbe l'univer-
sità dall'Accademia delle scienze di Torino,
dalla Fondazione Einaudi" daU'Accademia
dei Lincei, dall'Aocademia della Orusca?

Ma quel che vorrebbe specificare la fisio-
nomia dell'università è. nel testo proposto
dalla Commissione, il secondo paragrafo:
ogni università costituisce una comunità di
dooenti e di studenti che, caro collega Ber-
tola, storico della filosofia medioevale, è un
rkordo medievalistico proprio delle origini
delle nostre vecchie e gloriosissime univer-
sità concepite come noi sappi'amo come uni-
versitas magistrarum et schalarium. Cosa
importante che aveva il suo senso quando
è nata, dalla coJlaborazione di due forze cor-
porative. Ma indubbiamente oggi, nella so-
cietà così mutata da due guerre, con l'avven-
to di forze nuove nel Paese che oggi deter-
minano la nostra nuova vita civille, mi sem-
bra una definizione estremamente restrittiva.
Soltanto docenti e studenti che vivrebbero in
una specie di isolamento, per cui ha ragione
chi parla di un carpus separato dalla socie-
tà. È davvero poco. E si capisce, data .la pre-
messa, come nell'articolazione di una simile
struttura universitaria si parli di collabora-
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zioni, di collegamenti e non di rapporti in-
tvinseci. Si deve riconoscere alla proposta
di un articolo tanto diverso qual è quello
formulato dalla sinistra di opposizione una
visione più ampia, più moderna della comu-
nità universitaria, non limitata a soli docen-
ti e studenti ma comprensiva di tutti quanti
operano nell'università con diverse fun-
zioni, a diversi l,ivelli, ma alla stessa costru-
zione.

Che cos'è poi il secondo punto? Anche qui
la nostra proposta contiene qualcosa di di-
verso. Non si limita ad affidare all'universi-
tà il compito di concorrere allo svUuppo
soiendfico, tecnico ed economico del Paese,
un compito di pura collaborazione con altre
i,stituzioni culturali, ma le affida un compito
ben più e~evato, o meglio ben più determi-
nante, cioè quello di indirizzare questo svi-
luppo economico, sooiale e culturale del Pae-
se, di segnare le linee di scelta. Ricordo
d'averlo detto nel mio intervento sulla ri-
forma universi,taria che ciò che deve mutare
la funzione dell'università nella vita del pae-
se è di collocarsi al suo centro; lo diceva
cent'anni fa Francesco De SancÌ'Ìs, lo disse
anche Gramsci.

Ebbene, con la nostra proposta noi met-
tiamo l'università al centro del Paese; le af-
fidiamo con ciò funzioni sodali e pubbliche,
come è detto dopo nel nostro articolo. Per-
mettetemi di dire che il nostro articolo 1, per
essere piÙ concreto, più sostanzialmente de-
finitorio, con una visione, mi sembra, più
chiara dei compiti dell'università, risulta me-
glio coordinato, così che dalla prima defini-
zione si sviluppa tutto il resto come una se-
rie di corollari.

Noi diciamo dunque in pratica che le uni-
versità contribuiscono a determinare gli in-
dirizzi dello svHuppo del Paese; è chiaro che
in questo modo ne caratterizziamo le fun-
zioni sociali e pubbliche. Da questa caratte-
rizzazione discende quella partecipazione
che abbi'amo previsto e che purtroppo è del
tutto assente, nonostante le nostre calde in-
sistenze, dal testo della Commissione, cioè
la partecipazione della società, delle più im-
portanti forze sociali alla vita e alla gestio-
ne dell'università. Non posso negare che an-
che nel testo della Commissione ci siano del-
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le indicazioni relaNve a una partecipazione
attiva e fattiva dei vari enti, ma questi enti
sono limitati genericamente a quelli « loca~
li ", o, come si può leggere nell'emendamen~
to 1. 14, «enti territoriali", nella quale
espressione forse è da vedere un accenno alle
regioni. Io penso che sia necessario svilup~
pare quell'indicazione, specificandola me~
glio Si deve cioè precisare che si tratta di
comuni, di province, di regioni, e onore-
voli colleghi, benchè dò abbia destato nei
nostri precedenti dibattiti le vostre preoccu~
pazioni, delle rappresentanze sindacali dei la~
voratori. In pratica avete detto: che cosa
c'entrano in sindacati? E si è finito per am~
mettere una loro partecipazione indiretta
come rappresentanti nei vari consigli regio~
nali e quindi anche nelle università.

Invece il fatto nuovo e di grande significa-
to è cost:ituito proprio da 'questo diretto con~
tatto delle rappresentanze sindacali con le
università. Voi sapete quanta importanza
hanno assunto oggi nel nostro Paese i sinda-
cati, che non limitano le loro lotte alle riven-
dìcazioni salariali, al puro miglioramento
economico. Questa mi pare che sia la gran~
de avanzata culturale, il grande passo quali-
tativo che i sindacati hanno fatto nel nostro
Paese. Solo un paio di anni addietro i pro-
blemi della scuola e in particolare dell'uni-
versità erano esclusi dal loro interesse; ed
è stato questo un ritardo di molta gravità.
Oggi i sindacati hanno preso a cuore anche
i problemi della scuola e lo fanno perchè ca~
piscono benissimo che i problemi della scuo-
la si collegano ai problemi della casa, dei tra~
sporti, della salute, eccetera. Sapete che i
sindacati oggi sono diventati quasi i diretti
e più attiv;i rappresentanti delle volontà, del-
le istanze popolari e sapete anche che c'è
per questo una polemica con i partiti. Che
cosa significherebbe che i« dipartimenti so~
no centro di educazione permanente per l'ag~
giornamenlo culturale dei cittadini" se le
classi lavoratrici non fossero chiamate a por-
re le loro esigenze di aggiornamento, a pro-
porre quello che serve a questo scopo? Mi
sembra di avere già detto in sede di discus-
sione generale che l'istruzione universitaria
è un consumo sociale ed è strettamente logi~
co che sia posta sotto un controllo sociale.
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Sì, voi nell'emendamento 1. 14 avete det-
to che alla gestione dell'università parteci-
pano, neJle forme fissate dalla ptesente leg-
ge, i docenti, i ricercatori, gli studenti, il
personale non insegnante, gli enti territoria-
li ", ma gli « enti territoriali », l'ho già det-
to, sono un'espressione troppo ellittica, che
può indicare tutto e niente. Le indicazioni
che sono nella nostra proposta hanno ben
altro valore: rivelano la volontà di una vera
trasformazione dell'università già attraverso
le sue componenti, attraverso il diverso rap-
porto che viene stabilito fra università e so~
detà. A noi pare che non debba mancare il
coraggio di accettare con più determinatezza
questa nostra impostazione.

Il testo della Commissione parla in segui-
to delle università che realizzano una pro~
pria autonomia didattica, scientifica ed am~
ministrativa ~ su questo sono d'accordo ~

e assicurano «il soddisfacimento delle esi~
genze della comunità universitaria ». Questa
espressione è come un abito vuoto, che non
sta in piedi. Quali sono le esigenze della co~
munità universitaria? Tutto ciò è generico
e perciò non può garantire un impegno ve~

l'O. Invece di queste esigenze si parla nella
nostra proposta in un modo più preciso, cer~
tamente più coraggioso: si parla di libertà
di insegnamento. di ricerca, ma anche di ini~
ziativa autonoma dei docenti e degli studenti.
Mi pare che questa sia una cosa che voi do-
vreste accogliere: iniziativa autonoma dei
docenti e degli studenti significa tutto quel
contributo di inventività, di lavoro che nasce
da istanze scientifiche particolari, non pre-
determinate, in cui si esplica molte volte il
contnbuto più geniale dello studioso.

Un punto per me fondamentale, poi, è quel~
lo concernente il significato della personalità
giuridica. D'accordo la personalità giuridica,
ma che valore acquista se voi non accettate
la parità dei diritti di tutti i componenti
della comunità universitaria? Mi rendo con~
to, amici miei, che per molto che uno sia
democratico ha sempre una certa resistenza
a credere che l'uomo preparato culturalmen~
te sia alla pari con un altro che ha solo pra~
tica manuale. Ma si tratta di avere un'altra
idea della parità, che è diversa, lo riconosco,
da quella corrente. Ne ho a lungo parlato
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nella discussione generale. Ma poi, è altret-
tanto chiaro, ognuno dà quello che può da~
re. Quando si parla di parità di diritti non
si intende una parità di livello scientifico,
questo è ovvio. Ognuno rappresenta una par-
te e reca un certo apporto e la parità di di~
ritti consiste appunto nel contare in una co~
munità con lo stesso peso.

Ora, per quanto riguarda la parità di di-
ritti, è vero che nell'emendamento 1. 14 par-
late di gestione in misura più larga di con-
correnze che non nel testo originale, ma di
parità non si parla affatto, nè lì nè altrove,
di modo che vi sono degli operatori che nel-
la comunità universitaria non sembrano con-
tar nulla.

Riassumo dunque i miei, i nostri punti
fondamentali relativamente a questo primo
articolo del disegno di legge, che è un pream-
boIa, una definizione, ma anche una summa
delle idee che dopo nei corollari sono chiari-
te esplicitamente. Sono quattro punti e pre-
cisamente; un rapporto con la società me-
glio definito, cioè un rapporto più intrinseco
col mondo dei lavoratori, il compito della
università di determinare gli indirizzi dello
sviluppo economico, sociale, culturale del
Paese, un nuovo tipo di comunità uni;versita-
ria e infine .Laparità di diritti di tutti coloro
che collaborano ai compiti universitari. Co-
me diversa è dunque quell'immagine reale
e ideale della comunità universitaria che dal
medioevo a oggi ci è stata tramandata! Ma
il medioevo (penso alla società {{

europea»

del tempo carolingio) non conosceva, voglio
dire non metteva 'in alcun rilievo le masse
incolte: la società e la letteratura che la
esprimeva non ci fa conoscere che l'alto
baronaggio, l'alto vassallaggio, e l'ammirato
mondo della cultura. Miniature, silografie,
sculture, fino al Rinascimento, ci presentano
quel prediletto, privilegiato mondo, raccolto
nello {{studio» delle città più famose: vedia-
mo il maestro in cattedra, un preumanista o
un umanista, e i volti rapiti degli studenti
che lo ascoltano.

Ma questo mondo si è allargato, questi ra-
gazzi che ascoltano sono diventati ormai mi~
gliaia. La massa, si dirà, è odiosa. Il Vange-
lo parla di « legione »: {{il mio nome è legio-
ne », dice Satana. (Interruzione del senatore

Russo). Ma non c'è nulla di diabolico nella
masse di oggi che accorrono allo studio. Co-
munque, voglio dire che questa massa si è
diversificata e arricchita. E allora dobbiamo
tenere presente che questa è la forza vera
che stabilisce il rapporto tra società e uni-
versità. Tornerò poi in seguito su qualche
altro punto. (Vivi applausi dall'estrema si-
nistra. Congratulazioni).

R E N D A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R E N D A . Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, un altro in-
tervento nella discussione dell'articolo 1, che
va ad aggiungersi agli altri già svolti dal
Gruppo comunista, da parte mia potrebbe
avere una giustificazione nel fatto che mi so-
no astenuto dal prendere la parola nel cor-
so della discussione proprio in vista di po-
terlo fare più opportunamente durante l'esa-
me dei singoli articoli.

In effetti il largo impegno dei senatori co-
munisti e della sinistra sull'articolo 1 che
ci sta davanti è motivato più che altro e
soprattutto dall'importanza. che l'articolo
medesimo riveste nell'economia del provve-
dimento legislativo.

Non ripeterò le cose dette dai senatori An-
tonicelli e Fortunati ma è certo che l'artico-
lo 1 non detta solo norme di carattere gene-
rale che si limitano, nell'ambito di una solu-
zione particolare, all'articolo stesso: tali nor-
me hanno la loro incidenza che non è solo
definitoria di ordine politico, ma anche pra-
tica nel senso che prefigurano e definiscono
legislativamente la collocazione ed il ruolo
che l'università deve avere nel contesto della
società nazionale. Al limite, l'articolo 1 po-
teva essere espresso in maniera tale da rin-
viare la precettiva legislativa alle norme
successivamente previste nei diversi articoli.

È un procedimento questo largamente se-
guito nella prassi legislativa e per il quale
si ha qualche esempio anche in precedenti
provvedimenti che concernono la stessa uni-
versità.

Non a caso però tale metodo è stato scar-
tato e messo da parte. Tra i vari testi di di-
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segni di legge presentati dalle differenti for-
ze politiche e dal Governo vi fa ricorso solo
quello a firma del senatore Granchi e que-
sto, se non erriamo, perchè l'impostazione
proposta dal senatore Gronchi e dagli altri
firmatari è di delegare le stesse università ad
elaborare un testo di riforma universitaria.
Tutti gli altri proponenti, invece, in un mo-
do o nell'altro hanno tentato di definire i
compiti istituzionali dell'università e la stes-
sa maggioranza della 6a Commissione ci pro-
pone un testo alquanto elaborato che non
possiamo accettare interamente così com'è,
sebbene sia più espressivo di quello a suo
tempo proposto dal Governo.

La nostra posizione è motivata dal fatto
che il Parlamento è chiamato a legiferare
sull'università e non si trova a definire e ad
approvare un semplice provvedimento modi-
ficativo del vigente ordinamento universita-
rio: ciò che il Paese si attende da noi e ciò
di cui le componenti dell'università hanno
bisogno è una legge di vera e propria rifon-
dazione dell' ordinamento della istruzione su-
periore.

Di qui la proposta di emendare 'il testo
proposto dalla Commissione con le disposi-
zioni previste nel primo e nel secondo com-
ma dell'emendamento da noi proposto. Come
è evidente, non si tratta di modificazioni di
poco momento, ma esse traggono la loro
giustificazione da necessità e istanze che so-
no emerse nel corso del movimento di lotta
per ottenere una vera riforma universitaria.
In ogni caso esse tendono a definire le nuo-
ve funzioni, il ruolo e la collocazione della
nuova università. La crisi dell'istruzione su-
periore della quale si parla, a ben conside-
rare, altro non è in effetti che la crisi di
una struttura e di una concezione che è più
del passato e meno del presente, e certo meno
ancora dell'avvenire. Ciò che cade a pezzi è
un'università che è stata organizzata e rego-
lata per una società civile e politica profon-
damente diversa da quella nella quale at-
tualmente viviamo. Quella società di cui l'or-
dinamento universitario è un avanzo non esi-
ste più; si è affermata in sua vece una società
economicamente più moderna, socialmente
più articolata e complessa, poEticamente più
democratica e aperta, culturalmente meno

provinciale e nell'insieme più attenta e sen-
sibile agli sviluppi delle arti del pensiero e
della scienza che si verificano fuori dei con-
fini del nostro Paese.

Questa nuova società, socialmente caratte-
rizzata dalla cresciuta e crescente presenza
della classe operaia e delle forze popolari
contadine, politicamente influenzata e larga-
mente egemonizzata dalle forze di sinistra
comuniste e socialiste, culturalmente orien-
tata da correnti di pensiero progressista
marxista, laico e cattolico, non solo ha
espresso ed esprime il bisogno di una nuova
università, ma ha anche sviluppato dal suo
seno le forze nuove capaci di garantire il
sorgere e l'affermarsi di nuove strutture uni-
versitarie adeguate ai tempi. Di qui la propo-
sta da noi avanzata di collegare strettamente
l'università con i centri di ricerca scientifi-
ca e con quelli di Viita democratica locale,
quali sono i comuni, le provincie, le regio-
ni, nonchè con le organizzazioni sindacali;
ciò allo scopo di caratterizzare meglio le fun-
zioni sociali e pubbliche dell'insegnamento
e della ricerca.

Commetteremmo un serio errore se non ci
muovessimo coraggiosamente in tale direzio-
ne, volta a collocare l'università nel contesto
delle forze nuove della società nazionale, an-
che perchè queste forze partecipano attiva-
mente al processo formativo della nuova uni-
versità. Quando parliamo della nuova uni-
versità naturalmente ci riferiamo in primo
luogo alla massa di decine e centinaia di gio-
vani universitari che premono e reclamano
un'adeguata preparazione professionale e
una formazione culturale corrispondente al
nostro tempo, in vista del ruolo e della fun-
zione che sono chiamati ad assolvere nella
società nazionale. Ci riferiamo anche alle
nuove leve di vecchi e giovani docenti che
rifiutano e respingono il ruolo di privilegio
baronale così strettamente legato all'insegna-
mento cattedratico di vecchio stile, riservato
a pochi gruppi di eletti.

Questa nuova università, così come si con-
figura, senza dubbio è un'università di mas-
sa, ma ciò non vuoI dire necessariamente
un'università dequalificata, allo stesso modo
che la cultura di massa non vuoI dire neces-
sariamente cultura di grado .inferiore. Chi vi-
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ve tra i giovani universitari sa molto bene
quanto sia vivace la loro intelligenza, acuta
la loro sensibilità e soprattutto inappagabile
la loro sete di apprendere. Non è colpa loro
se in certo sapere accademico ufficiale essi
non trovano queLLo che loro interessa. In
ogni caso, il giovane studente di oggi, giudi~
cato in relazione alla: preparazione di giovani
universitari di altri tempi, ha molti punti a
suo vantaggio, giaochè è più preparato cultu~
ralmente e nello stesso tempo. possiede un li~
vello medio di conoscenze professionali e un
grado di preparazione civile e politica senza
dubbio più elevati. Naturalmente, sotto il
profilo della estrazione sociale, il giovane
universitario di oggi non proviene più solo
dai ceti abbienti, ma anche e in misura cre~
scente dai ceti popolari, dagli artigiani, da~
gli operai, dai contadini, dai piccoli impiega~
ti, cioè da quegli strati so.ciali per i quali in
passato le porte dei nostri atenei erano ri~
gorosamente sbarrate. Se esiste una sfasa~
tura fra i vecchi moduli culturali ancora cor-
renti e la nuova realtà del mondo giovanile
universitario, la si deve alla inadeguatezza
di quei moduli, al loro carattere arcaico e
superato e non alla impreparazione o allo
scarso ,interesse della gioventù studentesca.
Quello che deve essere cambiato dunque è
l'università fatta per pochi, chiusa in un sa-
pere di stampo antico e tradizionalistico, ri~
servato a gruppi ristretti della società e del
tutto inaccessibile alla maggioranza dei gio~
vani.

La :Quova università deve essere aperta a
tutti e perchè sia tale non solo bisogna pre-
disporre mIsure particolari che ne facilitino
l'accesso a masse sempre più considerevoli
di giovani, figLi di operai e contadini, che so~
no ancora in numero esiguo rispetto ai gio~
vani di altra origine sociale, ma bisogna an~
che fare in modo che la cultura universita-
ria sia viva e capace di suscitare la partecipa-
zione e !'interesse della gioventù studiosa.

Giustamente nel disegno di legge non si
affrontano problemi di ordine didattico-scien-
tifico; cioè la riforma che discutiamo non
concerne gli indirizzi specifici della didatti-
ca e della ricerca scientifica universitaria.
Compiti di tal fatta sono çlemandati espres-
samente alle università, alle quali si rico-

nasce a tale scopo la più ampia autonomia.
Sappiamo tuttavia che tali compiti istitu-
zionali delle università, che sono quelli fon~
damentali e ad esse più propri, non posso~
no essere assolti nel modo necessario se la
università non è posta in condizioni di ben
operare. Gli elementi costitutiv,i della univer~
sità, assieme ai fini dell'insegnamento e del~
la ricerca, sono le persone che la compongo~
no: studenti, docenti, personale non docen~
te, mezzi, edifici. attrezzature tecnico-didat-
tiche, patdmonio librario. Ebbene, nella nuo-
va università alla quale siamo chiamati a
provvedere oggi vi sono studenti nel nu-
mero noto di oltre 700.000 e presto raggiun~
geranno il tetto del milione di unità, ma
non esistono ancora i docenti nella quanti~
tà corrispondente nè esistono i mezzi. L'at-
tuale struttura universitaria, dal punto di
vista didattico~scientifico, non è in grado di
soddisfare le esigenze di oltre il 20 per cen~
to del corpo studentesco.

Stabilire, come proponiamo nel nostro
emendamento, che il compito dell'università
è quello {( di promuovere » ~ riporto il testo
dell'emendamento ~

{( e organizzare la ricer-
ca scientifica, dare agli studenti su basi criti-
che la preparazione necessaria all'esercizio
delle attività professionali e al proseguimen-
to della ricerca, contribuire a determinare
gli indirizzi dello sviluppo economico, socia-
le e culturale del Paese, concorrere alla de~
terminazione di una politica nazionale della
ricerca» significa non solo indicare e definire
i compiti istituzionali delle università, ma
anche affermare la necessità e l'obbligo per
il legislatore e per il potere costituito di por-
re l'università medesima nella condizione
materiale di adempiere a tali compiti.

La vecchia università di stampo liberale e
fascista è stata travolta dalle profonde tra-
sformazioni sociali, politiche ed economiche
della nostra società nazionale. Auspichiamo
e vogliamo che la nuova università possa fat-
tivamente operare come elemento fondamen-
tale di questa società in trasformazione, co-
me elemento e parte della trasformazione
medesima, dove il vecchio e il nuovo abbia-
no possibilità di misurarsi e scontrarsi nel-
le forme proprie all'effettivo avanzamento
deLla cuI tura e della sdenza alla forma-
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zione di nuovi gruppi dirigenti che si ponga-
no al servizio di tutta la società e non solo
delle forze privilegiate e dominanti. (Applau-
si dall'estrema sinistra).

P E L L I C A N O' . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

1, P E L L I C A N O' . Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, ci accin-
giamo ad esaminare il primo articolo di una
riforma importantissima, molto attesa dai
docenti, dagli studenti, dal Paese.

Il primo articolo è importante perchè vuo.
le significare e sottolineare alcuni aspetti
centrali dell'ossatura dell'università come le
finalità, le funzioni e le autonomie. Su que-
sto articolo noi vogliamo con la maggioran-
za un confronto per vedere se sarà possibile
introdurre anche in esso qualcosa di nostro,
cioè dell'opposizione che ha un grande pe-
so nel Paese.

Ecco perchè noi diciamo che intendiamo
,fare questo confronto per vedere se possia-
mo arrivare a cambiare questo articolo e a
dargli un assetto nuovo, nel senso di render-
lo più adeguato alle esigenze, ai tempi, alle
attese del Paese. Certo noi cerchiamo con la
massima modestia di portare avanti questo
contributo, che dovrebbe essere preso alme-
no in parte in considerazione.

Il primo aspetto che noi vorremmo mette-
re in evidenza è questo: che nella disciplina
attuale delle finalità, delle funzioni, delle au-
tonomie non è prevista e non è tenuta nel
giusto conto una nuova realtà che oggi si
manifesta nell'università. In altri termini
queste finalità, queste funzioni, questo aspet-
to dell'autonomia potevano essere validi sol-
tanto nel passato, non oggi che ci troviamo
in una università di massa, che ha strutture,
esigenze, aspetti, funzioni e perciò anche fi-
nalità diversi.

Questo è il punto che io volevo sottolinea-
re: tener conto che l'università di oggi, co-
sÌ com'è, non è uguale a quella del passato.
Bisogna perciò anche strutturarla in modo
che sia rispondente a questa nuova realtà.
Noi diamo un posto prioritario alla ricerca
scientifica. Se la università non assolve pie-

namente questo compito, se cioè non risolve
pienamente il problema della ricerca scienti-
fica, a mio avviso non assolve la sua prin-
qipale funzione.

Mi si consenta qui di richiamare anche
quanto ho detto nella discussione generale,
quando mi sono riferito ad altri ordini di
scuola. Nel parlare di ricerca non possiamo
consentire che si arrivi all'università a por-
re tale problema senza aver prima preparato
gli alunni, gli studenti a capire che cosa è la
ricerca scientifica.

Alla ricerca dovrebbe essere iniziato già il
fanciullo, allorchè vengono coltivati i suoi
primi interessi nella scuola elementare, pro-
cedendo gradualmente nella scuola media
unica, nella scuola media superiore fino al-
l'università dove dovrebbe svolgersi la ricer-
ca scientifica vera e propria. Ma quando si
parla di ricerca vorrei che si tenesse conto
che ricerca significa ambiente, significa an-
che collaborazione, significa anche gruppo,
significa cioè che il fanciullo e il gruppo sen-
tono l'esigenza di vedere la realtà, una real-
tà .che :possono e vogliono trasformare. Certa-
mente la può trasformare in un certo dato
modo il fanciullo della scuola elementare;
la deve trasformare in un modo molto diver-
so lo studente nel momento in cui la sua
ricerca diventa scientifica.

Un'altra cosa che noi volevamo fosse messa
in evidenza concerne il rapporto tra ricerca
e preparazione professionale. Questi due mo-
menti noi non li vediamo scissi. Ricerca si-
gnifica creare tutti i presupposti per- far sÌ
che si possa anche poi assolvere la funzione
professionale. La professione non elimina la
ricerca. Cioè, c'è un primo momento di ri-
cerca che è il momento in cui lo studente
frequenta l'università; .c'è un secondo mo-
mento in cui lo studente si trasforma in pro-
fessionista, ma anche quando sarà profes!sio-
nista deve avere acqui!sito l'abito scientifico
per potere benissimo ancora fare delle ri-
cerche nella realtà pratica in cui si trova.
A nostro avviso, perciò, questo abito do-
vrebbe nascere nelle scuole elementari, svi-
lupparsi negli altri ordini di scuola media
superiore e poi diventare ricerca scientifica,
abito culturale scientifico anche nell'univer-
sità. Tale attività di ricerca dovrebbe poi
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protrarsi e proiettarsi anche nella vita, cioè
nel momento in cui lo studente diventa pro-
fessionista. E per sottolineare un altro. aspet-
to dell' art'Ìcolo noi vorremmo che il suo te-
sto fosse più esplicito, che certi aspetti fos-
sero più chiari. Vorremmo che l'università
fosse un centro propulsivo, un centro di
orientamento non solamente ~ ecco il pun-
to su cui non riusciamo a trovare un accor-
do ~ culturale, non soltanto sociale ma an-
che economico. Oioè l'università dovrebbe
essere un centro di propulsione, un centro
di orientamento. La cultura universitaria non
deve essere soltanto al servizio di certe clas-
si ma dovrebbe creare una vita culturale,
molto più ampia, più allargata a diverse ca-
tegorie sociali. Dovrebbe anche costituire un
elemento di miglioramento non solo per !'in-
dustriale ma attraverso la ricerca scientifi-
ca si dovrebbe creare inoltre la possibHità di
un miglioramentO' economico e sociale anche
per le altre categorie sociali. Ecco i punti su
cui vorremmo che vi fosse maggiore atten-
zione anche da parte governativa.

Un altro aspetto, che è solamente accen-
nato, è quello relativo alla democratizzazio-
ne dell'università. A nostro avviso il princi-
pio della democratizzazione dovrebbe essere
enunciato con maggiore chiarezza. Se esami-
niamo il testo del disegno di legge constatia-
mo con amarezza che la democrazia, di cui si
parla, in realtà non si è realizzata nei vari
organismi universitari. Viceversa, a nostro
avviso, se non si giunge a creare nella scuo-
la, e particolarmente nell'università, l'abitu-
dine alla democrazia, forse noi respingere-
mo il senso della democrazia dai giovani per
tutta la loro vita. Ecco perchè siamo parti-
colarmente preoccupati per questo aspetto e
vorremmo che si apportassero sotto questo
profi'lO' dei rinnDvamenti essenziali e che si
incidesse nella vita deHe università creando
un nuovo clima. Vorremmo che mella Iscuola
si creassero realmente rapporti demooratici
tra docenti, tra dooenti e studenti, inso!II1ffia
fra tutti i partecipanti alla comunità univer-
sitaria.

Penso che tale aspetto dovrebbe essere pre-
so in considerazione e che pertanto sarebbe
necessario esplicitare meglio la diz'ione di
questo articolo.

Per quanto concerne quest'articolo 1, su
cui già ci siamo soffermati durante la di-
scussione generale, vorremmo far rilevare
che la società è andata incontro in questi
ult'imi venti anni a delle trasformazioni, per
cui ci sono delle categorie le quali non vo-
gliono più essere subalterne ma vogliono par-
tecipare attivamente e vogliono essere rap-
presentate in quella che un tempo era la tor-
re d'avorio universitaria. Queste categorie so-
no venute alla ribalta della nuova realtà so-
ciale per cui anch'esse esigono di partecipa-
re, attraverso i loro rappresentanti, alla vita
della cultura.

A questo proposito voglio richiamare l'at-
tenzione su un fatto molto grave: in Italia
il 64 per cento dei figli dei lavoratori dipen-
denti frequentano la scuola elementare, ma
ben diversa è la percentuale di coloro che
giungono all'università. Mentre infatti all'ini-
zio la maggioranza di cM studia è costituita
dai non abbienti (ecco la società dei padro-
ni), all'università la percentuale muta e solo
1'8 per cento dei figli dei non abbienti arriva
alla cultura universitaria. Abbiamo già detto
altre volte che si dovrebbe cominciare dalla
scuola elementare e dalla scuola materna per
modificare questo stato di cose, per far sì
che solo il valore dell':intelligenza possa con-
durre verso la cultura, poichè noi non consi-
deriamo la cultura un valore individuale ma
vorremmo che essa fosse tenuta in considera-
zione come valore anche sociale, valore della
società, della comunità, della nazione.

Pertanto noi vorremmo che nell'università
ci fosse la partecipazione dei rappresentanti
dei comuni, delle provincie e delle regioni.
Suona male a certe orecchie sentire: i lavora-
tori nell'università. Dobbiamo arrivave a con-
vincerci, onorevoli colleghi, che la mente,
cioè !'intelletto non ce l'hanno soltanto colo-
ro che l'hanno potuto migliorare e sviluppare
giungendo ad un livello di acquisizione mas-
sima; dobbiamo considerare che !'intelletto
ce l'ha anche l'operaio, anche se è costretto
a non utilizzarlo nello stesso modo in cui lo
utihzza !'intellettuale: utilizza il braccio, ma
il braccio è sempre guidato dall'intelletto.
Ebbene io credo che la società futura do-
vrebbe convincersi che !'intelletto e ii brac-
cio debbono camminare di pari passo, non
dovrebbe esserd pill tale distinzione e que-
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sto grosso abisso tra chi possiede il potere
della cultura, e con questo la ricchezza, e co-
lui che assieme alla forza del braccio ottie-
ne soltanto il potere della miseria.

Queste distinzioni tra l'uno e l'altro non ci
dovrebbero essere, pertanto noi vorremmo
che anche i sindacati fossero rappresentati.
Diceva giustamente il senatore Antonicelli
che ormai i sindacati hanno un loro posto
nella società e debbono avere anche un loro
posto nell'attività culturale perchè questa
non è solamente ricerca scientifica, non è sol-
tanto attività culturale in senso stretto, non
presenta soltanto un aspetto sociale, ma pre-
senta anche un aspetto economico. Pertanto
noi diciamo che anche i sindacati dovrebbe-
ro parteciparvi assieme a tutte le altre asso-
ciaz!ioni professionali.

Abbiamo detto: propulsione e orientamen-
to della cultura in funzione dello sviluppo
sociale ed economico; noi forse non riusci-
remo ad essere convincenti nemmeno in mi-
nima parte su quanto abbiamo detto, ma se
dovessimo r'iuscire aDche per un minimo a
far sì che questo primo articolo, questa in-
troduzione, questa summa, come la chiamava
il senatore Antonicelli, contenga aspetti e mo-
menti che ci siamo permessi di sottolineare,

noi potremmo dire che c'è l'inten2Jione, che
si manifesta sin dall'inizio, sin dal primo ar-
ticolo, di creare una riforma che possa sod-
disfare, se non interamente almeno in par-
te, le esigenze della società.

Consentitemi di soffermarmi sull'aspetto
dell'autonomia e poi concludo. Noi abbiamo
discusso in Commissione sull'auwnomia e
se n'è parlato durante la discussione gene-
rale qui in Aula; ebbene, sul termine auto-
nmIlia non c'è stata un'intesa. Questa viene
vista in forma d;versa e qualche volta ci si
vuole chIUdere e nascondere dietro il dito.
Finora autonomia non c'è stata, per la subor-
dinazionc dell'università all'industria, ai
grossi industriali, 3'i monopoli, in funzione
dei quali veniva fatta la ricerca scientifica, e
noi ora vorremmo che questa autonomia si
espl1casse in una forma molto diversa. L'uni-
versità dovrebbe aver,e una sua autonomia
non solo prettamente scientifica e didattica,
ma anche amministrativa e finanziaria.

Pertanto, se tale autonomia fosse collega-
ta a quei princìpi che noi prima abbiamo
enunciato, essa avrebbe una fisionomia par-
1:icolare sulla quale ci soffermeremo ampia-
mente in sede di esame degli articoli che trat-
tano specificatamente questo argomento.

Vorremmo inoltre che in questo primo ar-
ticolo venisse sancita la libertà di ricerca e
di insegnamento. Vorremmo, in sostanza,
che per quanto riguarda le iniziative autono-
me ,che devono essere prese sia dai dooenti,
sia dagli studenti, sia dal personale nÙ'n do-
cente che partecipa alla vita universitada
vi fosse un'uguaglianza di diritti, natural-
mente secondo l'appÙ'rto dato da ciasouno.
Se noi riuscissimo a sancire que'sta liber-
tà e ques,ta eguaglianza di diritti, nel senso
di far partecipare tutti (docenti, studenti e
personale non docente) a questi diritti, cr,ee-
remmo ceramente una prima base di demo-
cratidtà nella gestione della scuola e del-
l'università.

Sono questi i punti che ho voluto sottoli-
neare augurandomi che per lo meno alcu-
ni, se non tutti, possano essere presi neLla do-
vuta considerazione.

P RES I D E N T E . Da parte del sena-
tore Sotgiu e di altri senatori è stato pre-
sentato un emendamento sostitutivo. Se ne
dia lettura.

L I M O N I , Segretario:

Sostituire l'articolo 1 con il seguente:

«Le università hanno il compito di pro-
muovere e organizzare la ricerca scientJifi.
ca, dare agli studenti su basi critiche la pre-
parazione necessaria all' esercizio delle at-
tività professionali e al proseguimento del-
l'attiv,i,tà di l1icerca, contribuire a determi-
nare gli indirizzi dello sviluppo economico,
sociale e culturale del Paese, concorrere alla
determinazione di una politica nazionale
della ricerca.

Ogni univers1ità, nei limiti della presente
legge e del proprio statuto, istituisce rap-
porti con i centri di ricerca scientifica e di
elaboraZiione culturale, collabora con i co-
muni, le province, le regioni, con le orgaIlJiz-
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zazioni sindacali dei lavoratori anche allo
scopo di caratterizzare le funzioni sociali e
pubbliche dell'insegnamento e della ricerca.

Le università godono di autonomia didat-
tica, di ricerca, amministrativa e di gestio-
ne finanziaria, secondo i princìpi e nei limiti
fissati, dalla presente legge.

Ogni univers,ità organizza la propria vita
in modo che siano pienamente garantite le
libertà di insegnamento e di ricerca, le iÌni-
ziative autonome dei docenti, e degli studen-
ti, l'uguaglianza dei diritti di quanti operano
(lavorano) nel suo interno. Alla vita e alle
iniziative dell'università partecipa a parità
di diritti il personale amministrat!Ì.vo, tecni-
co, ausiliario ».

1. 12 SOTGIU, ROMANO, ANTONICELLI,
PELLICANÒ, NALDINI, CUCCU, Bo-

NAZZOLA RUHL Valeria, ProvANO,

PAPA

S O T G I U . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* S O T G I U . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, proprio oggi si è svolta qui a Roma
una manifestazione di protesta organizzata
dal comitato nazionale universitario. A tale
manifestazIone ho partecipato personalmen-
te insieme al collega Piovano, ma vi hanno
partecipato anche autorevoli colleghi della
maggioranza e lo stesso senatore Bertola, re-
latore di maggioranza sul disegno di legge
in discussione.

Uno dei temi centrali che è stato posto nel
corso di questo convegno riguarda i tempi di
discussione del progetto di legge. La posiziO'-
ne che anche in quella sede, parlandO' a no-
me del Gruppo comunista, abbiamo assunto
il senatore Piovano ed io è che i tempi di
approvazione non possono che essere tem-
pi politici, e cioè che tanto più rapidamente
la discussione del disegno di legge andrà in
porto quanto più sarà possibile superare al-
cune forme di rigida contrapposizione tra
posizioni politiche diverse, nell'interesse ~

che deve essere un interesse comune ~ di da-
re il via a un provvedimento legislativo che,
anche non recependo interamente le nostre

richieste, potrebbe tuttavia ,consentire, a
nostro modo di vedere, l'avvio di quello che
consideriamo un reale processo di riforma
universitaria. Dico questo perchè le riunioni
non formali che si sono svolte nei giorni
scorsi sino a stamani, seppure hanno consen-
tito un aperto, franco ed utile scambio di
'idee, non hanno tuttavia portato, tranne che
per qualche aspetto, che certo non sottova-
luto, ad un reale accostamento di posizioni.
Sembra cioè che si sia ancora molto lontani
dalla definizione di un quadro generale (non
parlo di articoli o di altro) nel cui ambito
possa muoversi la riforma.

Questo risulta con estrema chiarezza da
alcune delle soluzioni che vengono offerte
per i problemi più importanti e che hanno
maggiore rilevanza ai fini di una modifica
dell'ordinamento universitario attualmente

'in vigore e che affronteremo in seguito, ma
risulta egualmente in modo chiaro, anche
se apparentemente meno esplicito, dall'arti-
colo 1 del disegno di legge che riguarda le fi-
nalità, le funzioni e l'autonomia dell'univer-
sità, articolo la cui sostanza non viene real-
mente modificata nemmeno dagl<i emenda-
menti 1. 13 e 1. 14 che sono stati presentati
dalla stessa maggioranza.

Non ripeterò quanto su questo articolo,
e sulla concezione dell'università che questo
articolo tradisce, è stato egregiamente detto
dal compagno e collega Fortunati: mi limi-
terò in~ece, come è del resto mio compito,
jJlustrando l'emendamento sostitutivo del-

l'intero articolo 1 da noi presentato, a met-
tere in evidenza l'esigenza dalla quale sia-
mo partiti nel proporre l'emendamento e le
funzioni diverse che in conseguenza di que-
sta esigenza attribuiamo alla nuova univer-
sità.

Mi sembra in sostanza che il tentativo che
facciamo è quello di una definizione dell'uni-
versità che, restituendo l'università stessa
alle forze vive della società, la liberi dalla
contraddittoria situazione che oggi la mette
in crisi, dalla contraddizione di essere da un
lato una corporazione chiusa in se stessa, e
perc~ò senza legami vivi con il mondo che
la circonda, e di essere dall'altro, contempo-
raneamente, una struttura culturale larga-
mente subordinata a quelle forze che in que-
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sta società realizzano una egemonia nell'in-
teresse dei ceti dominanti.

Il testo da noi elaborato, senza equivoci
e senza ambiguità, chiarisce con preoisione,
a nostro modo di vedere, quali sono i com-
piti che attribuiamo all'università che deve
sorgere in seguito all'approvazione della leg-
ge di riforma: compito di promozione e di
organizzazione della ricerca scientifica; com-
pito di dare agli studenti una preparazione
critica che consenta loro sia l'esercizio del-
l'attivÌità professionale, ove gli studenti scel-
gano tale attività, sia la prosecuzione della
attività di ricerca, se alla ricerca si sentono
eventualmente portati; compito di contribui-
re a determinare gli indirizzi di una politica
nazionale della ricerca e di contribuire con-
temporaneamente a determinare gli 'indiriz-
zi dello sviluppo economico e culturale del
Paese.

Una univevsità finalizzata a questi scopi
si presenta, almeno ci sembra, subito come
un'università del tutto diversa da quella at-
tuale, un'università del tutto nuova, un'uni-
vers'iità il cui compito non è più soltanto o
esclusivamente quello di rilasciare un titolo
di studio, sia perchè ad essa viene restituita
la funzione preminente, e che le deve essere
specifica, di centro promotore e organizza-
tore della ricerca scientifica, s'ia perchè que-
sta funzione si apre ad una prospettiva che
è nuova, poichè la ricerca, come la prepa-
razione professionale, vengono collocate nel
vivo della società civile e in funzione della
avanzata culturale di questa società.

Non voglio 'insistere sulle conseguenze che
una simile impostazione comporta, e non in-
sisto perchè queste conseguenze appariranno
in modo ancora più chiaro dalle soluzioni
che verranno proposte e discusse in seguito
per alcuni dei problemi aperti della creazio-
ne di una università nuova; parlo dei dipar-
timenti, del diritto allo studio, per citare
solo due dei temi fondamentali ohe a£fron-
teremo nei prossimi giorni. Voglio sottoli-
neare però che questa caratteristica nuova di
una università non chiusa in se stessa, ma
aperta alla società civile e alle forze sociali,
trova non equivoca espressione nel secondo
comma dell'emendamento, nel quale non iSO-
lo viene riaffermata la funzione dell'univer-

sità per quanto si riferisce alla ricerca scien-
tifica, ma si introduce un elemento profon-
damente nuovo nel momento in iCuisi Istabili-
sce che l'università collabora con comuni,
province, regioni, sindacati dei lavoratori,
Voglio sottolineare in modo particolar~ que-
sto aspetto, cioè la collaborazione dell'uni-
versità con i s~ndacati dei lavoratori, perchè
è proprio uno di quegli elementi discrimi-
nanti ai fini della concezione di un'universi-
tà diversa dall'università che abhiamo avuto
fino ad oggi e peI1chè questa collaborazione
serve anche a caratterizzare la funzione so-
ciale e pubblica che sia l'insegnamento sia la
ricerca debbono avere.

Appare, mi lsembra, altrettanto ,chiaro che
in questo contesto lo stesso problema della
autonomia della ricerca, dell'insegnamento,
dell'ull'i,versità in genere ~ tema che è stato

assai dibattuto nel corso della discussione
generale e che è largamente discusso soprat-
tutto nei settori accademici ~ ha un signi-
ficato del tutto diverso. Ma su questo aspet-
to non mi soffermo perchè il concetto è sta-
to egregiamente illustrato dal collega e com-
pagno Fortunati. Come è stato giustamente
detto, questa autonomia che non è solo daf-
fermata ma è anzi arricchita per i nuovi con-
tenuti culturali dei quali si deve fare porta-
trice, trova un limite che non vale certo a
mortificarla, ma anzi ad esaltarla nel qua-
dro delle forze sociali, nel cui ambito è chia-
mata ad esercitarsi e a manifestarsi.

Vorrei aggiungere infine che il testo da noi
proposto serve anche ad eliminare quegli
elementi di equivoco e, se mi si consente, di
ipocrisia che sono impliciti in aLcune far-
mulazioni del testo della maggioranza. An-
che a questo proposito da altri sono state
fatte osservazioni 'importanti e acute che mi
esimono dall'ampliare il discorso. Ma qual-
cosa a questo proposito ritengo che debba
dire anch'io illustrando l'emendamento.
L'equivoco dell'università come comunità di
docenti e studenti, l'ipocÌÌi1sia del personale
subal terno tecnico-amministrativo considera-
to oome coHaboratore vanno sottolineati. Co-
me si fa oggi a clare forma di legge ad enun-
ciati come quelli contenuti nel primo artkolo
del disegno di Iegge che recita: «L'univeI1sità
è una comunità di docenti e studenti»? Può
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anche darsi che domani l'università diventi
un'altra cosa, ma oggi è un campo aperto di
contrasti fra docenti e studenti; oggi infatti
nell'università tra docenti e studenti esiste
una lotta aperta. Si tratta di due mondi che
generalmente non trovano comunicazione
perchè vi è, ripeto, un contrasto che appare
pressochè insanabile. E come si fa allora a
parlare dell'università come di una comuni-
tà di docenti e studenti? E questo contrasto
è insanabile perchè ~Idocenti si presentano
generalmente ~ non dico sempre, natural-
mente ~ come difensori di un mondo e di
una cultura che sono superati e gli studenti
si presentano come protagonisti di una lotta
per un mondo nuovo. Due culture, quindi, si

scontrano ed oggi non esiste un terreno di
intesa; quindi parlare di una comunità signi-
fica introdurre un elemento di equivoco, se
non di ipocrisia.

Perchè allora fare uso di una definizione
presa .in prestito, tra l'altro, da esperienze
che non sono le nostre, ma che sono estre-

mamente lontane dalle nostre e desunte da
culture che ten-dona a risolvere in chiave so-
ciologica poblemi e contrasti che sono inve-
ce della lotta di classe e che su questo terre-
no possono comparsi? D'altra parte, come
considerare collaboratore il personale subal-
terno, tecnico e amministrativo, se ad una
parte di questo personale il testo unico, che
non V'iene abrogato dal disegno di legge in
discussione, affida addirittura compiti di po-
lizia? Il personale subalterno ha infatti all'in-
terno delle università comp.iti di polizia; ed
allora perchè, se non modifichiamo, almeno
in questa parte, il testo unico delle leggi uni-
versitarie, chiamiamo questo personale col-
laboratore? Questo personale collabora as-
solvendo, all'interno delle università, questi
compiti di polizia..

Il disegno di legge d'altra parte, dopo aver
attribuito al personale subalterno, nel primo
articolo, la qualifica di collaboratore, negli
articoli seguenti non spiega in cosa consista
questa collaborazione, non aggiunge nient'al-
tro, lasciando immutato per questo aspetto
'il testo unico. Anche a questo riguardo il no-
stro testo si presenta provvisto di quegli ele-
menti di chiarezza che sono indispensabili

quando si vuole che chi legge un disegno di
legge sappia con esattezza quello che il legi-
slatore ha voluto dire. Diciamo infatti nel no-
stro testo: «Alla vita e alle iniziative dell'uni-
versità partecipa a parità di diritti il perso-
nale amministrativo, tecnico, aus'iliario ». In
questo modo esprimiamo un concetto che
può naturalmente non essere accettato, ma
che comunque non pensiamo possa trarre in
equivoco.

Onorevole Presidente, credo di aver detto
tutto ciò che era necessario dire per illu-

strare l'emendamento sostitutivo che abbia-
mo presentato perchè, se venissero aocolti i
princìpi generali che informano il nostro

emendamento, ci sarebbe, a nostro avviso, la
garanzia di realizzare una università vera-

mente rinnovata.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Nencioni e di altri senatori sono stati
presentati alcuni emendamenti. Se ne dia let-
tura.

L I M O N I, Segretario:

Sostituire 1'articolo con il seguente:

« L'Università ha per nne di concorrere a
promuovere la .cultura, attraverso il rprogres-
:'>0della scienza e !'insegnamento, il quale
viene da essa impartito per fornire le cogni-
zIOni scientifiche, tecniche ed umanistiche,
per l'esercizio delle professioni e degli uf-
fici ».

1. 3 NENCIONI, CROLLALANZA,DE MAR-
SANICH, DINARO, FRANZA, FILET-

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA-

TANZA, LAURO, PICARDO, TANUCCI

NANNINI, TURCHI

In via subordinata all'emendamento 1. 3,
~opprimere il primo comma..

1. 4 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR-

SANICH, DINARO, FRANZA, FILET-

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA-

TANZA, LAURO, PICARDO, TANUCCI

NANNINI, TURCHI
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In via subordinata all'emendamento 1. 4,
sostituire il primo comma con il seguente:

« Le Università sono istituzioni di alta cul~
tura e di istruzione superiore ed hanno per-
sonalità giuridica ».

1. 5 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR~
SANICH, DINARD, FRANZA, FILET-

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA~

TANZA, LAURO, PICARDO, TANUCCI

NANNINI, TURCHI

In via subordinata all'emendamento 1. 3,
sopprimere il secondo comma.

1. 6 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR~

SANICH, DINARO, FRANZA, FILET~

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA-

TANZA, LAURO, PICARDO, TANUCCI

NANNINI, TURCHI

In via subordinata all'emendamento 1. 3,

sostituire l'ultimo comma con il seguente:

«Ne~ limiti e secondo le modalità della
presente legge le Unive~sità e gli Istituti di
istruzione universitaria hanno autonomia re-
golamentare, amministrativa, didattica e di-
~ciplinare, sotto la vigilanza dello Stato eser~
citata dal Ministro della pubblica istru-
ZIone ».

1. 7 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR-

SANICH, DINARO, FRANZA, FILET-

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA~

TANZA, LAURO, PICARDO, TANUCCI

NANNINI, TURCHI

N E N C IO N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. IUustre Presi>dente, ono-
revoli col'leghi, non ritengo che abbia una
impOlrtanza dedsiva l'articolo 1 del disegno
di legge in esame neJlla dizione proposta
dalla Commissione, nella forma e nel conte-
nuto degli emendamenti che abbiamo avuto
l'onore di proporre, sia come emendamen-
ti principali ohe come emendamenti !Subor-
dinati. Dico questo perchè si è svolta una
disoussione generale insoli la sull'articolo 1

del disegno di legge, cOlme se da:lla fOI1mula-
zione di questo dovesse dipendere la filo-
sofia del provvedimento.

Onorevoli colleghi, è una tecnica legisla-
tiva poco ortodossa ma consueta quella di
voler piantare una bandiera con la norma
contenuta nell'articolo primo di una di,sci-
plina e ritenere che questa possa informare
di sè tutti gli istituti che il disegno di legge
propone. È una tecnica legislativa errata, ri-
peto, ma questa situazione non può esimer-
mi dal ritenere che non sia poi tanto impor-
tante il fatto che l'articolo 1 entri immedia-
tamente nel merito degli istituti e non si
diffonda nell'elencazione di attività defini-
torie, tanto più perchè queste 'SOIllOtalmente
labHi, poco incisive e per nuilla precettive
da eSlsere considerate completamente inu-
tili.

Sia che assumiamo l'emendamento pre-
sentato, sia che accettiamo l'emendamento
proposto dal senatore Sotgiu e da altri se-
natOlri, sia che accettiamo quello proposto
dal Gruppo del Movimento sociale italiano,
ritengo che non cambiano affatto il contenu-
to e la dinamica dei singoli istituti regolati
dagli articoli ohe seguOlno. È una questione
di tecnica legi,slativa, di costume legiSllativo,
una questione di amor proprio, di carità
di partito, quella di voler informare di una

determinata filosofia un disegno di legge
ohe, come tale, deve creare nuovi istituti a
prescindere dall'interpretazione ohe 'si pre-
tende di voler dare con1'articolo 1 e che po-
trebbe poi non corrispondere affatto alla
interpretazione dei singoli istituti che la
riforma propone.

D'altra parte, onorevoli colleghi, nel te-
sto del disegno di legge approvato daMa Com-
misiSione ~ e su questo punto ritengo di dire
una cosa ovvia, non una cosa m:essa il11Oim-
bra dalla mia posizione di oppositore a que~
sto disegno di legge ~ vi è un farraginoso <'liC-
costamenta di dati assolutamente eterogenei,
una enunciazione di fini, un complesso di
definizioni, di riferimenti ad azioni e a di-
rettive di carattere politico. Appare generica
ed imprecisa l'enunlCÌazione dei fini di far-
mazione professionale e di promozione deUa
cultura. Si ricarre ad un ,'esprerslsione ({ co-
munità con peI'sOinalità giuridica », ohe è
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una nozione imprecisa e vorrei dire, senza
per nulla incidere sul nobilissimo poosiero
ohe hanno potuto avere i cmnpNatori, mera.
mente demagogica.

Onorevoli colleghi, che cosa signifi<ca que.
sta espressione, meI1amente tautologÌJca: ({ Le
università sono istituzioni di aha cultura»?
Ora io mi doma:ndo: al di fuori di questa de~
finizione, se anche essa fosse espunta dal
contesto, cambie:mbbe qualche cOIsa degli
istituti che poi seguono e sono regolati?
D'ahra parte dire: «Le università sono isti-
tuzioni di aha cultura)} o di're niente è la
stessa casa perchè è una tautologia; infatti
potremmo anche dire: «Le istituzioni di al-
ta cultura sano università}} e non cambie~
rebbe nulla nel significato.

Non si tratta cioè nè di una norma descrit-
tiva nè definitoria nè precettiva. Se fosse de-
Hnitoria sarebbe viziata veramente da una
tautolagia che la inficierebbe nel suo signi-
fieato e nella sua interpretazione. Tanto più
che nel famaso articola 33 la Costituziane
stabilisce: ,{ Le istituzioni di ailta oultura,
univensità ed accademie, hannO' N diritto di
darsi aI1dinamenti aJutonomi... ». Dunque dire
ohe sono istituzioni ,di alta culiuI1a non è che
rÌipetere, non è neanohe para£rasare, una
espres1sione cOIntenuta nell'articolo 33 della
Costituzione ohe, come tale, non aggiun-
ge alcun significato per quella questio-
ne che più volte io ed altri cal1eghi abbia-
mo sOlHevato in quest'Aula, cioè che ripe.
tere una narma contenuta nella Costituzio-
ne parta a ciò: o la norma è identica, ed a:1-
lora è assolutamente inutile perchè si dpe-
te una narma costituzionale; o la norma non
è identica, e allOlra si crea un contrasto di
carattere castituzionale in oui la norma Co'-
sti1Juzionale pl'evale; a vi è veramente un can-
trasta concettua'le, e 'allora la norma viene
caducata, in casa ohe si dovesse arrivare ad
una questione di interpretazione, da un in~
tervento del controllla di carattere costitu.
zianale.

È un errore poi il secondo periodO' del
primo COlmma, dove si afferma che {{ ogni
università costituisce una comunità di do~
centi e di studenti ed è farnita di personalità
giu:ridi<ca ». Questa espressione costitui!sce
una contraddizione in termini. Infatti che

significa che la comunità è fornita di per.
sonalità giuridica? La personalità giuridi-
ca potrà averla un'arganizzazione, un ente
cui viene conferita, e cioè capacità giu-
ridica nan tanto di essere quanto di agire.
Ma questo non si riferisce alla comunità:
questo si riferisce all'ente casì come si p[1e-
senta nei suoi organi, nella sua concezione,
nella sua nozione cOlstituzionale. Pertanto il
riferimento alla comunità ~ ho detto prima

~ è nozione imprecisa, meramente demago~

gica.

Quanto poi, onorevoli colleghi, alI secondo
comma di un art1oOllo che pretende di eSlsere
una bandiera di questa riforma, che prima di
enunciare nOIime organizzative interne che
caratterizzano l'ente avente peI1sonalità giu-
ridica (la persona giuridica univeI1sità con
piena autonomia) dovrebbe caratterizzarlo
nei contenuti, negli organi, nelle attività, nei
fini, nello scopo di promuovere la oultura,
che è prioritario, e di concedere' poi attra.
verso l'insegnamento la possibilità, lostru-
mento per vedere aperte le porte delle pro-
fessioni e le porte del pubblico impiego,esso
contiene, onol'evoli colleghi, una norma che
potrebbe essere di carattere meDamente rega.
lamentaI1e. Noi scendiamo dalle altezze stra-
tosferiche quanto demagogiche della comuni-
tà a¥ente personalità giuridica in una norma
che sembra caduta carne una macchia d'in.

chiostm: {{ Esse si avvalgono della collabo-
razliO'ne di peIisonale tecnico, amministrativo
e ausiliario ». Mentre siamo ancora alla filo.
&ofia della riforma, mentre siamo ancora alla
premessa del contenuto di questo organi'smo
nuovo che si vuoI creare daNe rovine del
veochio organismo, nell'articolo 1, che ha
delle pretese definitorie, scendiamo al li.
vello r-egolamentaristico. Questo organismo
che ancora non conosciamo, di cui no'll cono-
sciamo i fini, H contenuto dal punto di vilSta
legislativo, questo organismo ~ peDsonalità

giuridilCa ~ prima di servirsi dei docenti,
prima di accogliere i discenti, prima di pOi-
polare attraverso i docenti e i dilscenti e
tutte le altre componenti universitarie, tutti
gli organismi acoademki e di gorverno vero
e proprio dell'università, noi disponiamo che
si serva del personale ausiliario. Ma oc~
corre, onorevoli colleghi, anche nena com.
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pilaziane delle l,eggi un certa sensa di pra~
parziane, di equilibria, una certa tecni~
ca che voglia graduare nella disciplina di
un ente gli istituti con rigarisma lagico.
Partire dal fine ultima e arrivare poi ai
suai organi; parlerema pai in un regola~
lamenta, in un inciso, in una delle tante nalr~
me che caratterizzeranna questa disciplina
delle funziani ausiliarie. Ma v'immag1nate
vai quanda dovessima rifarmare dalle fon~
damenta l'ardinamenta giudiziaria e crea~
re un ardinamenta giudiziaria nuava, che
davrebbe na9cere dalle ravine del vecchia
al1dinamenta armai assalita da mille rifor~
me e armai in candiziani di non patere
resistere ulteriarmente, se caminciassima
nell'articala 1, che è un inna alla giustizia, la
cui amministraziane è il fine, prima di defi~
nire le funziani, le caratteristiche, la collaca~
zione, illora fine, can l'affermare che i magi-
strati s,i patranna servire di cancellieri, di
uscieri, di ufficiali giudiziari? Siama di fron~
te anarevali caHeghi ~ nan voglia usare
dei termini che Isarei indatta a usare ~ ad

una tecnica legi:slativa capavalta, nell'as~
surda. Ma per quale ragiane? C'è una
ragione di carattere demagagico? (Interru~
zione dal centro). Papiniana è morto, col~
lega, ma l'inteIHgenza dovrebbe ancara sus~
si'Stere altrimenti non saremma ancora qui
dopo tanti anni! Onarevoli calleghi, ia ca~
pisca ohe quanda una disdpHna n3Jsce dalla
fusione di tante istanze nel crogiuola di po~
lemiohe e dislOussioni può anche accadere
di commettere errari; ma per1CÌò siama
in un'Aula con la funzione di esaminare, di
analizzare, di emendare. Ecca perchè ia ha
fatta questa osservazione che, ripeta, nan ha
un'impartJanza sastanziale di contenuto, ma
certa di armania, di carrettezza. D'altra
parte in questa disegna di legge che pane una
nuova disciplina, la rifarma delle rifarme,
una nuova disciplina dell'università che è la
premessa del divenire del papala italiana, un
rigarisiIDa logica dovrebbe essere la nOI1ma.

Onarrevali call1eghi, il nostro emendaJmen-
ta recita: ({ L'università ha per fine di can~
correre a promuovere la cultura, attraversa
il progressa della scienza e l'insegnamenta,
]l quale viene da essa impartita per fornire

le cagnizioni scientifiohe, tecniche ed uma~

nistiche, per l'esel1cizia delle professi ani e
degli uffici ».

Mi sembra che la definiziane che noi pro-
poniama, benchè oggi sfuggi ama nella disci-
pli:na da atti a espressioni meramente defi~
nitari, sia molta più semphce. Ben venga
la demacratizzazione dell'università, ben ven~
gana la ristrutturaziane, la libertà del docen-
te, la libertà del discente; ben vengano tutti
gli istituti che hanna formata oggetta per
venti mesi nella Commissiane istruzione di
3Jpprofandite discussioni, ma non lasciama
adita alle aziani definitarie, tanta più quan-
da si esprimana can un farraginosa acca~
stamenta di dati eterogenei, di enunci azioni
di fini, di riferimento ad aziani meramente
palitiche.

La conceziane che a nai sembra sia risul-
tata dalla lunga discussione nellla Commis-
sione istruziane è che l'università sia an~
zitutta la promotl1ice della cultura, abbia
questa fine primaria, essenziale di pramazia-
ne della cultura e anohe quella secondario
dell'insegnamenta per aprire le porte alle
professiani, attraversa tipi di istituti, nei ma~
di previsti. Non peI1diamaci però in definizio-
ni meramente politiche, con accostamenti a
centri di deci:sioni meramente politici, ad
altre camunità che Isi moltiplicana. La disci~
plina,ripeta, è la premessa del divenire del
popola italiano, della promoziane di tutta la
oultura, delle due culture, se vai volete an~
cara divide:rle e concepirle così, cosa ohe
nai neghi ama, camunque della oultura came
ta'le. Cominciare con un errare concettualle
banale mi sembra veramente di oattiva au~
spicio per il contenuta del disegna di legge.

D'altra parte, quasi alla fine, si dice che
le università debbona realizzare « democrati-
camente », secanda le modalità previste dallla
presente legge, la propria autanamia sdenti~
fka, didattica ed amministrativa. Poichè do~
vranna realizzarla attraverso le narme che
discenderanna dall'articola 1, Isarebbe anche
inutile a mia avvisa, comunque ulltranea, in~
sistere nei p:reannunci programmatici

OnarevaH calleghi, non si tratter,ebbe di
una cosa di grande impartanza, se il cantenu-
ta pai fosse in armania con i pdndpi che ha
esposto, ma la critica che ia faccia all'arti-
cola 1 purtroppa è una critka :che si può
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ripetere anche per molte altre nOlrme di aui
noi ci siamo sforzati modestamente di dare
una diversa versione. L'università che noi va.
g1liamo è una università creati va, un'univer~
sità che !Crei oultura anzichè reoepirla melC~
canicamente dalla ,società per realizzaI1la e
mediarla, un'università libera quanto alla
coscienza ed autonoma quanto alle stI1uUure.

Per questo abbiamo proposto un emenda~
mento sostitutivo quanto più semphce pos~
sibile, tanto per non deviare in concetti pa-
ralogici, in concetti meramente politki, in
concetti demagogici che non diICono nuJla
ma che sono le premesse di una disciplina
che non potrà sHdare le decine e decine di
anni che si moltiplicano. I centri di deci-
sione e i centri anche di elaborazione della
oultura ohe si moltipliano in tutto i'l Paese
ben vengano, faociano pure capo a questa
univeI1sità ohe ha per fine proprio la pro.
mozione della cultura; non perdiamoci però
in definizioni che riteniamo veramente inu~
tilL

Attraversa degli artica li subO'I1dinati noi
abbiamo cel'cato, se non fosse accolto ill na~
stro emendamento, di arrivare degradanda
a rendere più chiare alcune espressioni, al-
lontananda però tutte queHe deviazioni mar~
ginali meramente politiche che non aggiun-
gono nulla, nOln per negare, OInolrervolicolle~
ghi, che ci pOlssa essere la coLlaborazione
dei partiti, dei sindaoati, degli uomini di cul~
tura anohe al di fuori de]1'università, la col~
laborazione cioè di tutti cOllora che sono
strumento di pramozione della oultura, la
col,laboraziane di enti nazionali ed interna-
zionalli che apportino le conoscenze, [e espe~
rienze di altr,i Paesi, di uomini che hanno
iHustrato tI lara Paese qualunque eSlso sia,
attraverso un'azione in profondità, che han~
nOIcioè lasciato una traccia nella letteratura,
nel settare umanistico, in quello scientifi~
co e in quello tecnico. È l'ara veramente di
uscire da uno stato di degradazione neilla
graduazione dei Paesi da1le tecnologie avan~
zate e nella graduazione della cultura. Io
non voglio fare della retorica ~ anzi desi~
dero fare dell'antiretorica ~ ma noi abbia~
ma la tradiziane di Studi come lo Studio
di Bologna, che già neLl'anno miHe era un
faro di luce, come la Sorbona e come nel

1300 la prima università tedesca, runiversità
di Praga ohe è stata inaugurata ~ di:remmo
OIggi ~ alla presenza del Petraroa. Pnaga era
una culla di civiltà, culla di attività scientifi~
che ed umanilStiche. Ebbene, noi abbiamo
questo ricordo che ci iJlumina: Bo[ogna, Pa~
r1gi, Praga, le tre università che hanno illu~
minato can la loro cultura l'Europa. Ma noi
non vogliamo guardare all'indietro con la
testa retroflessa: oggi abbiamo fatto molti
passi avanti e possiamo ricordare che rnel~
la recente e non recente storia la un1ver~
sità è già passata attraverso tante ev01u~
zioni: è passata da un autoritarismo in cui
l'università ~ di tipo socratico ~ era rappre~
sentata semplicemente dal maestro che in~
segnava dividendo la sua abitazione con la
sua scuola e i suoi scalari; siamo poi a:rri~
vati a grandi i,stituti che si sono moItiphoati;
siamo arrivati poi ad una concezione meI1a-
mente autoritaria. E vi ricordo, rperchè nulla
di nuovo sembra che oggi abbiamo scoperto,
Max Weber che nel 1919 nella ,sua conferen~
za sulla scienza come 'professione diceva: «I
grandi istituti sono imprese capitalistiche
dello Stato, non possono essere gestiti senza
capitali di eser:cÌzio di grandi dimensioni ed
anche lì si verifica come in ogni azienda capi~
talistica la ,separazione del lavoratare dagU
strumenti di produzione. Il lavoDatare, vale
a dire l'assistente, è ridotto al servizio degli
strumenti che 10 Stato mette a sua dilspOlsi-
zione; viene pertanto a dipendere dal diret-
tore di istituto aHa stesso modo dell'im~
piegato di una fabbrka, giacchè quel diret-
tore si immagina in perfetta buona fede che
l'istituta sia suo, vi fa da padrone e la sua
posizione è spesso altrettanto precaria che
quella di un qualsiasi proprietario ». Questo
pracesso si estenderà, l'univel'sità si è tra~
sfol'l1lata e da allora molto cammino è sta~

.
to fatto; si è trasformata ancora ed è di-
ventata un centro di propulsione di cultura
in clUi tutti debbono portare la loro espe-
rienza anche attraverso il personale peI1chè
tutti concorrono a creare uno strumento effi~
cace. Ma noi non dobbiamo, onorevoli cOllle-
ghi. abbassare l'articolo primo di una rifor-
ma, che ci auguri'a:mo riporti semnità, pace
e funzioni all'univel'sità e costituisca vera~
mente la promozione e la spinta aH'e[evazio-
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ne della oultura italiana, con degli elementi
parapolitici e paralogici, eon degli elementi
sociologizzanti, con degli elementi ohe non
aggiungono nulla, ma soltanto una parvenza
ohe potrà essere aocolta negli istituti che la
nuova disciplina propone, ma che non potrà
essere articolata in una fredda norma di
legge che dovrà, come tutte le norme di legge,
avere una certa durata per poter essere effi-
cace e per poter <apportare un contributo in-
novativo.

Non ,si capisce una innovazione che abbia
degli scopi immediati: l'innov:azione deve
guaI1dare al futuro. Se ci riportiamo all'evo-
luzione ohe dal 1000 ad oggi hanno avuto gli
studi vediamo dei cicli di cento, duecento
anni. La tanto criticata rifarma Casati ebbe
la sua funzione, la tanta criticata rifarrma
Gentile ebbe la sua funzione. Quest'ultima
fu cancepita non nel 1923, cOlme ho di,chia~
rata nella mia relazione di minoranza, ma
nel 1905, lontano da ideologie da cui è stata
artatamente e volutamente ritenuta ispirata.
Sia Casati che Gentile erano uomini che
hanno dato alla scuola un contributo vera~
mente notevole lasciando una tnaocia che non
potrà essere cancellata da nessuna rifolrma.
Come la riforma Casati operò nel 1859, aI
momento dell'unità d'Italia, quando si au~
spicav:a che anche l'università avesse un de-
terminato fine che fosse in anrnonia con
i fini di carattere generale, così la riforma
Gentirle, stabilendo l'autanomia dell'univerc
sità, concependo i seminari come oggi i di~
partimenti, concependo lo statuto generale
delle università e gli statuti degli atenei,
aveva previsto una autonomia che leggi suc~
cessive hanno poi attenuato ma ohe è rimasta
come ooncezione.

Ed è con questi sentimenti, con questo ani-
mo, con questa filosofia, con questo amore,
se volete permettermi questa parala, che
dabbiamo addivenire a questa riforma in mo-
do che anche questa determini per lunghi
anni la promozione della cultura per J'uni~
versità italiana. Grazie, signor Presidente.
(Applausi dall' estrema de-;tra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Codignola e di altri senatari sono stati

presentati due emendamenti, il primo sosti~
tutivo ed i,l secando aggiunti va. Se ne dia
lettum.

T O R E L L I, Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se~
guente:

«Le umversità elaborano e trasmettano
criticamente le canoscenze scientifiche, pro-
muovendo e organizzando la ricerca anche ai
fini della preparaziane culturale e profes-
sionale degli studenti, e della formazione
dei docenti. Concorrono, mediante il libero
confronto culturale, allo sviluppo scientifico,
tecnico ed economico del Paese, mediante
opportuni callegamenti con le altre istitu~
zioni della ricerca e dell'insegnamento ».

1.13 CODIGNOLA, IANNELLI, SPIGAROLI

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Alla loro gestione partecipano, nelle for~
me fissate dalla presente legge, i docenti, i
ricercatori, gli studenti, il personale non in-
segnan1:e, gli enti territariali ».

1. 14 CODIGNOLA, IANNELLI, SPIGAROLI

C O D I G N O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

C O D I G N O L A. Mi limiterò a una
brevissima illustI1azione. Il pr1mo emenc1a~
mento cancerne la sostituzione del secon-
do camma dell'articolo 1, laddove la stesura
attuale recita: «Le università elaboranO' e
trasmettono criticamente la cultura, prO[llO~
vendo ed organizzando la ricerca scientifica
anche ai fini della preparazione professionale
degli studenti. Esse si avvalgono della colla~
borazione di personale tecnico, amministra-
tivo e ausiliario. Concorrono, mediante il li~
bero confronto oulturale, allo sviluppo scien~
tifico, tecnico ed economico del Paese, curan-
do opportuni collegamenti oon le altre istitu~
zioni scientifiche e didattiohe con gli enti lo-
cali e con le forze produttive del territorio ».
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Ora, a nOlisembra che non sia esatta parlare
di elaboraziane della cultura e di traslffiiislsia-
ne critica deUa stessa, davendasi piuttasta
parlare di elaborazione e trasmissione delle
canOlscenze scientifiche, promuoiVendo e or~
ganizzanda la ricerca ai fini della preparazio~
ne nom solo prafes,sionale ma anche culturale
degli studenti, e ai fini inaltre della forma~
ziane dei docenti, che è uno degli aspetti es~
senziali della funzione universitaria.

PrOlponiamo pertanto di 5.opprimere il se-
condo periodo del secando comma che ICO-
mincia con le parole ({ Esse si avvalgono del~
la collaborazione... », un concetto ohe pro-
poniamo di introdune alla fine deH'articolo
con l'emendamento 1. 14.

Per H resto vi è solo una differenza fO'r-
male che cansiste nella sostituziane, aJllostes~
so comma secondo, della parola «,curanda »
con tl'altra « mediante ». Come già ho detta,
propaniamo di trasferire ad un oomma ag~
giuntivo all'articolo 1 ilcollicetto contelliu~
to nella espressione: «Esse si avvalgona del-
la callabarazione di !personale tecni!Ca,ammi~
nistrativo ed ausiliario» che Hgura attual~
mente nel secondo comma. Tale espressio-
ne ci sembra impropria ed in qualche modo
tale da sfavorire la partecipazione attiva
di tutte le altre componenti univeI1sitarie, al
di fuori degli studenti e dei docenti, alla
comune gestione deWuniversità.

PropO'rremmo quindi di modificare questa
parte con l'ultimo oomma agg:iuntivo, che si
riferisce altresì agli enti territoriali. Nel car~
so dell'ulteriore esame della legge si stabi~
liranno pOlile modalità di partecipazione de-
gli enti territoriali alla gestione deill'univer~
sità; qui dobbiama limitarci ad affermare
il principio che questa gestione è comunita~
ria: è comunitaria tra colora che partecipano
alla vita universitaria, siano docenti, stu~
denti, ricercatari e personale non insegnan-
te; è aperta egualmente alle forze esterne
all'università, alle forze del territoria, quin-
di agli enti pubblici territoriali.

P RES I D E N T E. Da parte del sena~
tare Trahucchi sono stati presentati due
emendamenti, il primo sostitutivo ed il se-
condo aggiuntivo. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se-
guente: «Le università elaborano e tmsmet-
tOlno oriticamente la cultura; promuovono
ed organizzano la ricerca sdentif:ica; avviano
gli studenti all'esercizio pI1ofessionale me
diante la comuniloazione dei prindpi elabo.
rati scientificamente; concarrono all'O svi-
lUPPQisdentifico, tecnioo ed ,eoonomico del
Paes,e, mediiante l'approfondimento dei oon~
oetti e dei princìpi, la rioerca scien:tiflioa pura
ed appHoata, IlarealizZiazionee la sperimen-
taZiione di teoni!Che nuove.e il perfeziona-
mentQi contilnuo delle teoniche usate; facili.
tana il libero confronto cultumle e curano
gli opportuni collegamenti con le 'aLtre i5:ti-
tuzionisdentifiche e didattiche. Per il rag-
giungimento deLle prapde finaU,tà le aniver-
siltà ooUaborano con gli organi dell'ammini-
strazione attiva, con gli ,enti locali e con le
forze produttive oI'ganizzate ,sul t,eI1rhorio
deUa Repubblica ».

1.1

Dopo il secondo comma, inserire il se-
guente:

« Le università si avvatlgano della ool1abo~
razione di persanaLe tecnioo, amministrativo
ed ausiliario ».

1.2

T R ABU C C H I. I dUè emendamenti si
illustrana da sè.

P RES I D E N T E. Da parte dei sena~
tori Salari e Zaocari è stato presentato un
emendamenta aggiu:ntivo. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

Al secondo comma, dopa Ie parole: «allo
sviluppo scientiuioa, teonilco edeconamico
del Paese », inserire le altre: «e della comu-
nità dei popoli» e, dopo le parole: «lOan
altre istituzioni scientifiche e di,dattiche »,
le altre: «nazionali ed anche di altri Paesi ».

1.8



Senato della Repubblica ~ 22609 ~ V Legislatura

44P SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 31 MARZO 1971

S A L A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A L A R I. L'emendamento da me pre-
sentato insieme al collega Zaccari all'artko-
lo 1 e gli'emendamenti presentati agli articoli
suocessivi mirano tutti ad uno SCO'pO: quello
di allargare le possibilità della cooperazio-
ne internazionale nel campo u niver,sit aria.

A tale problema il senatore Bertola ha de-
dicato un capitoLo deLla &u,a meditata rela-
zione ed io nulLa voglio aggiungere a quanto
detto sul,I'argomento, anche se iil dCOI1do
di un volume che fece ohiasso durante Ja
mia giovinezza, prima dell'ultima guerra,
« Trahison des dercs », di Julien Benda, ri-
guardante la responsabilità degli uomini di
cultuI1a nell'esasperato processo di nazio-
nalizzazione deHa stessa e il contributo di
tale nefasto processo al sO'rgere di incom-
prensioni e, peggio, di odio tra i popoli, po-
trebbe offrire lo spunto ad una più ampia
trattazione.

Le università debbono aSisumensi oggi le
loro responsabilità per il futuro deJl'umanità
non so[o per quanto riguarda il progmsso
tecnico-sdentifico, ma soprattutto per la
comprensione, la fiducia e la pace tra i po-
pO'li.

È questo lo scopo dei miei modesti emen-
damenti ed è per questi moti.vi, ohe ritengo
da tutta l'Assemblea condivisi, che vO'glio
augurarmi che gli stessi vengano approvati.

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura dei
tre emendament,i presentati dal senatore
Germanò e ,da altri ,senatori e già illustrati
dal senatore Gemnanò stesso.

L I M O N I, Segretario:

Al secondo comma.. dopo le parole: «del
Paese », inserire le altre: «e al consolida-
mento della comunità internazionale ».

1.9 GERMANÒ, PREMOLI, BERGAMASCO,

VERONESI, CHIARIELLO

Al secondo comma, dopo la parola: «di~
dattkhe », inserire le altre: «anche di altri
Paesi ».

1. 10 GERMANÒ, PREMOLI, BERGAMASCO,

VERONESI, CHIARIELLO

Al terzo comma, sostituire le parole: {( e
ammini1strativa », con le altre: «, ammini-

strativa e disciplinare ».

1. 11 GERMANÒ, PREMOLI; BERGAMASCO,

VERONESI, CHIARIELLO

P RES I D E N T E. Da parte del Go-
verno sono stati presentati due emendamenti
sostitutivi. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

Sostituire il primo comma con i seguenti:
<,Le università sono i,stituz,ioni di alta cul-
tura, dotate di personalità giuridica.

Ogni università costituisce una comunità
di docenti, ricer,catori, studenti. Alle sue at-
L~vità partecipa nelle forme previste dalla
legge il ipersonale amministrativo. tecnico,
ausiliario ».

1. 15

Sostituire il secondo comma con il seguen-
te: {( Le universitàela:borano e trasmettono
criticamente le .conoscenze scientifiche, pro-
muovendo ed organ!zzando ,la ri,cerca e cu-
rando la preparazione culturale e professio-
nale degli studenti, nonchè la formazione
dei docenti Concorrono, mediante il libero
Lonfronto culturale, allo sviluppo scientifi-
co, tecnico ed economÌico del Paese, promuo-
vendo forme di collaborazione con i centri
anche stranieri di cultura e di ricerca, con
le regioni, le province, i comuni e con le for-
ze sociali e produttive del territorio ».

1. 16

M I SA SI, Ministro della pubblica istru-
zione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.



Senato della Repubblica ~ 22610 ~ V Legislatura

44P SEDUTA ASSEMBLEA -REsacaNTa STENaGRAFICO

M I SA SI, Ministro della pubblica istru-
zione. Signal' Presidente, neIlo sforza di te-
ner conta di tutti gli emendamenti pre:sen-
iat,i ~ esprimo H ,parere anche sugli altri
emendamenti, se lei me l'O cansente ~ ren-

dendami -conto che molte delle cOlseche sona
state sottalineate da più parti hanno una
notevole validità, ricardando anche quanto
ebbi accasione di dire nella mia replica pro-
prio suU'articollo 1, prospettando cioè l'op-
portunità che si definisse meglio il mppor-
to tra università e sO'cietà civile e la presen-
za nell'università di tutte queUe componenti
che vivonO' in essa, ho presentato due emen-
damenti sostitutivi rispettivamente del pri-
mo e del secondo comma, lasciando intatto
l'ultimo comma dell'articolo. Il primo cam-
ma verrebbe sO'stituito, secondo la mia pro-
posta, dall'affermazione che le Uiniver:sità so-
no istituti di alta cultura (questo resta come
prima) e ohe sono fornite di peI1sonalità giu-
r1dica. Segue poi 1'affermazione che eSlse co.
stituiscO'no una cO'munità di dacenti, di ricer-
catori (perchè avendo istituito questa figura
del ricercatore non si può nO'n ritenerla par-
te di questa cO'munità) e di iSÌudentd. Si: lag-
giunge poi che alla sua attività partecipa
nelle farme previste dalla legge ill personaJe
amministrativo, tecnica, ausiliariO', secondo
le dichiarazioni ohe ebbi già mO'do di fare in
occasione di replica.

Per quanto riguarda il secondo comma, la
modifica è intesa da un 1ato a meglio distin-
guere l'attività di promoziane e arganizza-
zione della ricerca dall'attività che cura la
preparaziane culturale e professionale delgli
studenti, sicchè appaionO' distinte, anche se
indubbiamente callegate, e non l'una finaliz-
zata all'altra necessariamente. Si tenta pO'i
di aocagliere molte esigenze qui avanzate, co-
me quella di un maggior collegamento sul
piana internazionale con i oentri Istmnieri di
ricerca, eccetera, e si dice: promuovendo for-
me di coLlabO'raziane can i cen1:ni anche Ist'ra-
nieri di cultura e di riceI1ca, nanchè con le
regiO'ni, le pravince e i comuni e con le forze
sociali e produttive del territorio, in mO'do
da delineare questa funziO'ne di centro soda-
le, di vita civilie ohe l'univel'sità deve aSlsoll-
vere, in dialogo con tutte le farze e le isti-
tuzioni operanti sul territario.
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Questa saluzione assorbirebbe quindi tutti
gli emendamenti presentati, salvo quelli ri-
gua:rdanti il terzo comma, sui quali eventual-
mente posso anticipare che la richiesta avan-
zata dal senatore Germanò e, mi pare, anche
dal senatore Nendoni, di aggiungere « disci-
plinare» ad «amministrativa », mi sembra
pleanastica peI1chè nel concetto di autonamia
ammini1strativa è compresa anche la possi-
bilità delle norme disciplinari che certamen-
te gli statuti conterranno.

Pregherei quindi di rinunciare a questi
emendamenti, es:sendp impJicito tale prin-
cipio. Grazie, Presidente.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Renda e di altri senatari sono stati pre-
sentati due sub-emendamenti sostitutivi. Se
ne dia lettura.

L I M O-N J '. Segretario:

All'emendamento 1.15 sostituire le parole:
«nelle forme previste dalla legge» con le
altre: «a parità di diritti ».

1. 15/1 RENDA, F ARNETI ARIELLA, RaMANO,

PERNA, ABENANTE, GUANTI

All'emendamento 1.16, in fine, sostituire
le parole: «e con le forze sociali e produttive
del territor,io }} con le altre: «i sindacati dei
lavoratori e con le altre forze sociali e pro-
duttive del territorio ».

1. 16/1 RENDA, F ARNETI ARIELLA, RaMANa,

PERNA, ABENANTE, GUANTI

R E N D A. Gli emendamenti si iJlustrano
da saM.

P RES I D E N T E. Senatore CO'dignala,
aocetta l'invito rivoltole dall'onarevole Mi-
nÌistro di ritirare gli emel1Jdamenti 1. 13 e
1. 14?

C O D I G N O L A. Li ritiro.

P RES I D E N T E . Invita la Commis-
siane ad esprimere il parere sugli emenda-
menti in esrame.
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BER T O L A, relatore. Onorevole P,resi-
dente, prima di tutto mi permetto di far
notare che a me sembra che l'emendamen-
to alI secondo comma presentato dal Gover-
no assorba anche, se malI non rntendo, gli
emendamenti presentati dai colleghi Sa1ari e
Zaocari, e Germanò e Premoll, ohe portano
i numeri 1. 8, 1. 9 e 1. 10.

Infatti il Govemo nella formulazione di
questo emendamento ha tenuto presente que-
sta esigenza ahe i,! relatore avrebbe accet-
tato quando fa esplicito richiamo aHe forme
di collaborazione con i centri anche stranieri
di cultura e di ricel1ca, se non intendo male.

Detto questo, signor Presidente, aggiunge-
rò subito che sono d'aocordo con l'emen-
damento del Governo sostitutivo del pvimo
comma così come sono d'aocoJ1do con lo,
emendamento presentato semp11e da[ Gover-
no, sostitutivo del secOindo comma.

In questo caso rimarrebbe poi intatto i,l
terzo comma dell'articolo nell testo del dise-
gno di legge presentato dalla COimmi'ssione.

Devo giustificare perchè il relatore acco-
glie questi, ,emendamenti rsostitutivri e perchè
non aocoglie gli altri emendamenti su questi
problemi.

P RES I D E N T E. Nemmeno i sub-
emendamenti aliI'l. 15 e all'l. 16?

BER T O L A, relatore. Nemmeno que-
sti: poi ne spiegherò le ragioni.

Prima di tutto dirò al senatore Nencioni
che io comprendo ,le sue osservazioni che
hanno un contenuto. Cercare di definire
che COisa sia l'università è argomento estre-
mamente arduo e riconosco subito che la
definizione tentata nel primo comma del te-
sto della Commissione non poteva conside-
rarsi pienamente soddisfacente. Di qui il se-
condo comma che, precisandone i compiti
e le funzioni, completava quella definizione
che poteva anche intendersi come incom-
pleta. Infatti istituzioni di alta cultura sono
anche le aJocademie e altri entri, donde l'resi-
genza di definire l'università attraverso le
sue azioni, i suoi scO'pi e i suoi finir.

Secondo al'gomento. Il terzo COimma era
stato così formulato perchè si voleva affer-

mare subito nel primo articO'lo questa auto-
nomia univeIisitaria. Si capisce che questo
articolo di carattere introduttivo, che vuole
fissare subito alcuni concetti fondamentali,
può prestarsi a critiche.

Questo articolo di per sè dice tanto e dice
poco; il vero contenuto di questo articolI o
si legge poi negli articoli seguenti che tradu-
cono in pratica questi concetti. A rigar di ter-
mini si poteva anche non scrivere, ma è sem-

brato bene alla Commisrsrione iniziare que-
sta legge di riforma uni,versiltaria fi,ssando
subito alcuni conoetti fondamenta,li. Questo
è Istato lo scopo per aui si è introdotto l'ar-
ticOllo 1. Quanto ho detto valle per i vari

emendamenti presentati dall senatOlre Nen-
doni.

Al senatore Sotgiu,e la cosa per un certo
versOl riguarda anche iil senaltore Nencioni,
vOl'rei dke che a nOli ,sembra opportuno
scrivere, fin dall'inirzilO, che le univel1sità ISO-
no delle «comunità}) di persone: afferma-
zione che, nel testo presentato ora dal Go-
verno, è più perfezionata e vorrei dire
più completa. Ecco peochè il Telatol1e J!'ha
accettata, non soltanto e non tanto, come
è stato ,ricordato qui, per un rkhiamo me-
dioevale o medioevali<;tico ~ del qUalle chi

parla non avrebbe nessun merito nè colpa
pel1chè esristeva già nel testo governativo

ma per un'affermazione importante
che ci è sembrato opportuno scrivere subito,
specialmente nel momento storico in cui vi-
v~amo. Affermare cioè che le università sono
comunità di queste persone, vuoI dire da
una parte chiamarle al governo deill'univer-
sità e dall'altra che questi ,gruppi, citassi, ca-
tegorie, usiamo 1'espI'elSiSiione che vogliamo,
non sono antirtetici, non sono in conflitto tra
di loro. Avranno certamente delle posizioni e
delle sensibHirtà diverse, e su alcuni argo-
menti o su alcune questioni anche divergenti
ma noi volevamo affermare proprio 10'6forrzo
di ohiamarli a far parte insieme ~ eoco il
concetto di comunità ~ ne.lla comunanza di

intenti per il governo universitario. Ecco iil
punto più importante che impediva l'a!Ocet~
tazione della proposta di emendamento so-
stitutivo dei senatori Sotgiu, Romano ed
rultri. Devo far nOlÌélJreche nel Itesto prJ1esen-
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tato dai senatori Sotgiu e Romano VI e un
comma, il secondo, che fa delle affermazioni
che possono ritenersi interessanti. Il Mini~
stro si può dire le ha fattè proprie, almeno
neLla sostanza e LI relatore, con quella mo~
desta ,autorità che ha, ha dichiarato di aiCIcet~
tare il testo del Governo e accettando il testo
del Governo in fondo ha accettato anche nel~
la sostanza quanto i coLleghi comunisti pro~
ponevano nel ,secondo comma.

Devo dire ancora una pé1rola per quanto
riguarda l'emendamento presentato dai sena~ .

tori Germanò e Premoli: «al terzo comma
sostituire le parole " e amministrativa" con
le altre "ammini,stl1ativa e disdplinare" ».
Dirò che così come è scritto e meSlSO all'ini~
zio di questo testo di rifo::ma non mi sem~
bra opportuno e non mi sento proprio di é1!C~
cettarlo anche perchè le questioni diiSoilpli~
nari sono regolate da una normativa che fa
parte deJ regolamento interno. Ogni comuni~
tà ha un regolamento che fissa ciò che
è lecito e ciò che non è lecito. Scriverlo
oggi in test'a alla ,legge di ,piforma ho timorre
che, al di là della vQlontà dei pruponenti,
aoquisti un signri'ficato punitivo rispetto agili
studenti, finisca per compromettere dò che
noi invece vogliamo attuare: questa vera
collaborazione, questa vera partecipazione.
Ho già detto il mio pensiero: si tratta di
una materia che deve essere regolata da:He
disposizioni intel1ne.

Per quanto riguarda i sub~emendamenti,
non 'Credo di poter:H accettare.

Circa la «parità dei diritti» non afferro
eSéllttamente quali siano le conseguenze di
questa affermazione, perchè è nel contesto
degli ahri articoli. che si stabilisce esatta~

mente la fOI'ma di partecipazione delle di~
vel1se componenti, perciò :i vari di,ritti e i
vari compiti. Il secondo emendamento mi
sembra che sia già sufficientemente compre~
so nel testo del Governo perchè là ove pada
di « forze sociali» evidentemente parla anche
dei sindacati dei lavoratori; le forze sodali
comprendono tutta l'organizzazione sociale
e di conseguenza anche i sindacati dei lavo~
ratori. Per questi motivi, signor Presi4ente,
onorevoli corlrleghi, non credo orpportUlIlo di
accettare questi emendamen ti.

P RES I D E N T E. Senatore Sotgiu, in~
siste per la votazione dell'emendamento
1. 12?

S O T G I U. Insisto per Iravotazione.

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
insÌiste per la votazione d0i suoi C[llenrda~
mènti?

N E N C ION I. Insisto per la votazione
dell'emendamento 1. 3, mentre ritiro gli
emendamenti 1. 4, 1. S, 1. 6 e 1. 7.

P RES I D E N T E. Poichè il senatore
Trabucchi è ora assente, gli emendamenti
1. 1 e 1. 2 da lui presentati devono conside~
rarsi decaduti.

Senatore Salari, insiste per la votazione
dell'emendamento 1. 8?

S A L A R I. No, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Senatore Germanò,
insilste per la votazione degli emendamenti
1.9,1.10 e 1.11?

G E R M A N O'. Ritiro gli emendamenti
1. 9 e 1. 10 perchè la dizione inclusa nel
seoondo comma proposto daI Governo soddi~
sfa le nostr,e richieste. Per quanto riguarda
l'emendamento 1. 11, la dichiarazione fatta
da'l Ministro ci soddisfa in quanto ritenia~
mo, come dice l'onorevole Ministro, che neHra
parte amministrativa è compresa anohe quell~
la di1sciplinare in senso gener,aile. Quindi ri~
tiriamo anche questo emendamento.

M I S A SI, Ministro della pubblica istru~
zione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I SA SI, Ministro della pubblica istru~
zione. Io vorrei esprimere questo mio bre~
vilssimo pensiero, non avendo potuto £arlo
prima. Quando ill senatore Renda e altri se~
natori vogliono sostituire le parole da me
indircate {( neUe fmme previste dalla legge)}
con le a1tre: «a parità di rdirirtti », debbono
riconoscere che o dicono una cOrsa estTerna~
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mente generica o intendono fin d'ora pre-
giudicaDe il problema del governo del-
l'università. La ragione per la qualle ho pro-
posto il testo da me presentato e non ho ac-
cettato l'emendamento presentato dal se-
natQre Codignola e da altri senatori, per aui
li ho pregati di rinunciarvi, è proprio quell-
ila di non pregiudicare in questo momento il
problema del governo e deLla gestione, che si

dO'vrà dilso,utere dopo, per procedere ordina-
tamente. Dire: «nelle forme previste dalla
legge» non pregiudka niente; in quel1a sede
esamineremo H prob:lema. ViceveI1sa, voler
mettere sin d'ora questo concetto, vOrI'ebbe
dire preg1udicare cose che abbiamo bisogno
di megliO' considerare suo,cessivamente. Ecco
perohè mi O'ppongo a questo emendamento.

Per quanto riguarda ill secondo emenda-
mento, vorrei dire ohe se i senatori Renda,
Parneti ed altri dicono: «i sindaoati dei la-
voratori e con le altre forze sOlciali e pro-
duttive »/ quelll'aggettivo «altre» sta a si-
gnificare che essi riconoscono impHdtamen-
te ohe i sindacati dei lavoratori stanno tra le
forze sociali e produttive. Allora, dato che H
Governo prO'prio così ha detto, ritengO' che
l'emendamento, se mi consentite, sia inutile.
Per questa ragiO'ne penso non o,i sia biso-
gno di questa speoificazione dato che il te-
sto del GO'verno è largamente cO'mprensivo.

P RES I D E N T E. SenatO're Renda,
insiste nella vO'tazione dei suoi due sub-emen-
damenti?

R E N D A. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Metto aHara ai voti
l'emendamento 1. 12. presentato dal sena-
tO're Sotgiu e da altri senatO'ri. Chi l'appro-
va è prega to di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 1. 3, presen-
tato dal senatore Nencioni e da a:11>1'isena-
tori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

S O T G I U. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

~, S O T G I U. Prendo Ila parola per un
chiarimento dato che le argomentazioru ap-
portate dal signor Ministro non ci hanno
del tuNa convinto. Infatti çon ill nostro
sub-emendamento (15/1 non si affrO'n-
ta la questione della gestione, il sub-emen-
damento sii coLlega ad un testo che dice
esattamente quanto segue: «Le univers>irt:à
sono istituzioni di alta cultura, dotate di
personalità giuDidica. Ogni università costi-
tuisce una comunità di docenti, 'ricercatori
e studenti. ALla sua attività ,partecipa » ~ noi
diciamo con parità di dir:iJtti ~ « il persona-
Le amministrativo, tecnico ed ausiliario ».
Quando usiamo questa espressione, V[sto
che si pada ancora di una comunità, dnten-
dilamo dire che in questa comunità il per-

sO'nale tecnico, ammini1strativo ed ausiliario
ha gli stessi diI1itti degli altri. Con questo
non affrontiamo il problema, che sarà esa-
minato in seguÌ'to, della gestione; diciamo
soltanto che, dal momento che s,i parla di
una determinata comunità o dato che si fa
cenno anche a quest':altro personale, all'in-
tenlO di questo organismo questo perso-
nalle ha gli stessi dilritti. In questo modo
non ci sembra che si Ipregiudkhila solu-
zlione che si darà ,in Iseguito al ,problema
della gestione. Ecco pel'Chè a nostlro modo
di vedere si potvebbe accogLiere la pmpo-
sta che no~ avanziamo. (Interruzione del se-
natore Fortunati).

P RES II D E N T E Senatore Fortu-
nati, lasci parlare l'oratore del suo Gruppo;
dopo, se vuole, le darò l>a parola.

S O T G I U. Signor Presidente, ripeto, per
concludere, che se fosse stata aocettata la
nostra proposta di non paciare di comunità,
la questione non si ISlarebbe posta; ma Vlisto
che si è voluto linsi'stere su tale espressione
ohe, a nostro modo di vedere, non è molto
oongrua, 'all0'ra non si cél1p.isce perchè all'in-
terno di questa comunità, nella quale ogget-
tIVamente c'è anche questo personale amm1-
nistrativo, non si riconosca Isubito che an-
che esso gode degl.i stessi dirit1Ji degli altri
membrà del:la comunità, a prescindere ~

l'i-
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peto ~ da quella che ,sarà poi la questione
della gestione che dall'affermaz'iorne della
parità dei diritti non è, a nostro modo di
vedeJ1e, assolutamente compromessa.

FOR T U N A T I. Domando di par-
lave per dichiaraz,ione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Signor Presidente,
il testo presentato dal GoveJ1no lin un certo
senso aggra'Va ill testo della Commisslione.
Infatti il testo della Commissione paI1lava
di una comunità di docent,i e di studenti.
Si poteva pensare che questa fosse una defi-
nizione non giunidica. Adesso dicendo co-
munità di docenti, di studenti e di rioerca-
tori si vorrebbe indicare veramente lUna
comunità di ,pensone nel senso ,giunidico del-
la comunità. Non siriesoe a cap:ke come
in una universiJtà (in cui vi sono diverse
persone che non sono solo dooenti, rkerca-
tad e studenti e che non comprendono solo,
aocanto a questi, personale amministrativo,
teonico ed ausiliario) non si riesce a capi<re,
dicevo, ,èome in una comunità in oui vi è
un complesso di persone realmente ope-
ranti in continuità vi s1ano persone con di-
ritto pieno e persone con d1ri1tto non pieno.
Ma che cosa vuoI dire « a par.ità di diritti»?
Che Slignifica questo per gli o:rgani di ge-
stione? Parità di diritti significa ohe
tutti partecipano in pienezza alla forma-.
,zione degli organi di gOV1emo. Ci!Dca la com-
posizione degli organi di govemo questo
nan vincala alcuna soluzione. Parità di
diritti significa che tutti sono uomini che
fanno parte della stessa comunità. Se voi
negate e iTespingete la parità di diri,ui signi-
fica che in 'realtà in questa oomunità vi
sono persone con div,ersità di dIritti. Non
vi può essere altra interpretazione.

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruziO'ne. Allora lei dnunci all'emenda-
mento e non è pregiudicaito nulla.

FOR T U N A T I. iSiete voi che avete
usato respressione «nel,le forme previrste
daLla legge ». Avete detto voi che l'univer-

sità è una comunità formata di tre giruppii
di persone, non noi. Siete voi che avete
definito l'università come una comunità di
docenti, di studenti e di ricercatori e che
poi, essendovi accorti dell'assurdità politica
e morale di questo, volete correJ1e ai ripari
dicendo che all'attività della comunità par-
tecipa nelle forme previste dalla legge altro
personale. Siete voi in contraddizione. Noi
non abbiamo mai parlatoclti comunità.

Questo è 'ill 'punto da chiarire una volta
per sempre. Siete ,stati voi che avete dato
una definizione giuvidka sbagliata deU'uni-
versità. Infatti, quando affevmate che è una
comunità formata da date persane, è chiaro
che pO'i siete costretti a divj,dere quanti
operano nell'università in due gruppi: un
gruppo con piJenezza di diritti e un altro
gruppo senza pienezza di diritti.

P I O V A N O. Un gruppo partecipa
secondo le indicazioni della legge e l'altro
evidentemente no!

CINCIAR,I RODANO MA-
R I A L I ,S A. Queste persone hanno
pari dignità o no? Stabilito questo, stabi-
l,irr,emopoi come si eseIicita.

P RES I D E N T E. Sena:toi'e Fortu-
nati, io non enlt,ro nel merito, ma dato che
lei ha concorso ad illustrare il isub-emenda-
mento 1. 15/1, le domando se per caso non
nasca il dubbio che nella nuova dizione da
lei proposta: « Alle sue attività partecipa a
parità di diritti ,il personale amministrativo,
tecnico e ausiliario », la parità di diritti pos-
sa riguardare soltanto gli amministrativi, i
tecnici e gli ausiliari, poichè si tratta di due
periodi staccati.

FORTUNATI
ragione.

Effettivamernte ha

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruziO'ne. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I S A SI, MinistrO' della pubblica
istruzione. Onoirevole 'PI1esidente, credo che
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la sua indicazione sia molto puntuale poi-
chè rÌltengo che !'interpretazione, nella let-
tera e nelio spidto, dell'emendamento pre-
sentato dal senator,e .Renda verirebbe a si-
gnificare soltanto la parità interna del per-
sonale amministrativo, quindi prOlprio l'op-
posto della preoccupazione che hanno i pre-
sentatori. Si tratta quindi di un problema
che hanno ora da dsoilvere i presentatori.

Vorrei diIie :però ~ poichè l,a ques Lione si

è accesa un po' Ipolemicamente ~ che, a
parte il problema della comunità che è un
problema di principio, una scelta fatta, non
è che muti alcunchè il fatto che la oomunità è
composta di studenti e docenti o anche di ri-
cevcatori. Infatti, o il problema della comuni-
tà crea le difficoltà oui allude i~ senatore For-
tunati, e allora :le crea sia nel caso che sia
formata da docenti e studenti, sia nel caso
che sia fovmata da docenti, studenti e rioer-
catori, o non lIe crea, e allora la presenza
dei ricercatori non costituisce nessun fatto
drammatico.

Quindi il problema oertamenÌ'e non si peg-
giora con ,t'emendamento del Govevno, ma
affermo che si migliora. Infatt,i, quando
si dice che vi è una paI1tecipazione al:l'atti-
vità della vita universitaria nelle forme pre-
v,iste dalla l,egge, veramente non si pregiu-
dica niente. Continuo a ohiedere che cosa
significa la pienezza dei diritti: che tutti
sono cittadini? Che hanno la stessa digniltà
di uomini, di protagonisti, ecoetera? Ma que-
sto lo dice la Co,stituzione, non c'è bisogno
che lo diciamo noi. O Isono gli slpeciali di-
ritti che vigono all'interno della università?
E allora questi speciali diritti non sono una
astrazione: sono delle cose conorete che si
realizzano nell' organizzazione del governo
dell'univ,ersità e in quella sede lIe definIre-

mo. Il volere oggi dido o magari farsi boc-
ciare, questo 'sì che danneggia il personale

non docente.

Ecco perchè ritengo che per l'annotazio-
ne molto precisa fatta dal PIiesident,e e per
non pregiudica're un problema che il mio
richiamo alle forme della legge non pregiu-
dica, sarebbe mO'lto meglio non melttere in
votazione questo testo.

CINC.IARI RODANO MARIA
L I :S A. Domando di parlare per dichiara-
zione di voto.

,p RES II D E N T E. Ne ha facoltà.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Onorevole Presidente, sarò bre-
viSSIma. Salvo l'osservazione che lei ha fat-
to, richiamando l'attenzione sul possibile
equivoco che il concetto di parità potrebbe
essere inteso soltanto come parità tra le di-
verse categorie qui indicate, vorrei precisare
che, quando parliamo di « parità di diritti »

intendiamo dire che, se l'univ~rsità è una
comunità, essa è una comunità di tutti colo-
ro che vi operano.

Sarebbe stato meglio ~ ma ciò è stato re-
spinto ~ che si dicesse che si tratta di una
comunità tra le persone che insegnano, stu-
diano e lavorano nell'università: infatti, nel-
l'università c'è gente che insegna, c'è gente
che studia, ma c'è anche gente che lavora ed
i,l cui lavoro è indispensabile al funziona-

mento dell'attività docente e discente.Per il
solo fatto che una categoria diviene oggetto
di disciplina particolare, è chiaro che sorge
il dubbio che, dal punto di vista della digni-
tà, della partecipazione alla comunità, non
tutti sono considerati sullo stesso piano.

Il nostro emendamento non intende mi-
nimamente pregiudicare i modi concreti del-
l'eserdzio della gestione, che è cosa che ve-
dremo più avanti nel testo del disegno di
legge, ma vuole affermare che l'università
non è una comunità di diseguali, bensì, dal
punto di vista della dignità, è una comuni-
tà di eguali, sia che si tratti di docenti, sia
che si tratti di studenti, sia che si tratti di
lavomtori che Icooperano Icon i docenti e con
i discenti. Proprio per il fatto che vi è un
periodo distinto, che c'è un punto tra
l'espressione « la comunità »e l'espressione
{{alle sue attività partecipano» riteniamo
che, senza pregiudicare le questioni della ge-
stione ~ anche la reiezione pertanto del no-
stro emendamento non potrebbe pregiudi-
care alcuna delle soluzioni che possono ,esse-
re date a tale questione ~ debba essere ap-
provato l'emendamento relativo alla parità
di diritti, perchè altrimenti se ne dedurreb-
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be che chi lavora nell'università è a un gra~
dino inferiore rispetto a chi insegna e a chi
studia nell'università stessa.

P E R N A. Domando di parlare.

P R E IS I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Siccome la materia è con~
traversa rnelnnterpr,etazione, oltre che nel si-
gn:ù£icato politico, se la maggioranza ed il Go-
verno ritengono che la reiezione di questo
sub~emellJdamento comporta l'esdusione in
linea di priJndpio dell'attuazione della parità
dei diritti sotto ogni aspetto, aHora siamo
disposti a ritirare l'emendamento.

BER T a L A, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER T a L A, relatore. Signor Presi-
dente, se i colleghi proponenti ritirano
l'emendamento 1. 15/1, nulla è compromes-
so, tutto resta come ha detto il Ministro. Se
mantengono l'emendamento e questo sarà
respinto, può darsi .che ne derivino certe
conseguenze.

PERNA
mento 1. 15/1.

Allora ritiriamo l'emenda-

P RES I n E N T E Metto ai voti
l'emendamento 1. 15, presentato dal Gover-
no. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo ora alla votazione del seguente
sub-emendamento presentato dal senatore
Renda e da altri senatori all'emendamento
1. 16 proposto dal Governo:

All' emendamento 1. 16, in fine, sostituire le
parole: «e con le forze sociali e produttive
del territorio », con le altre: «i sindacati dei
lavoratori e con le altre forze sociah e pro-
duttive del territorio ».

1. 16/1 RENDA, F ARNETI Ariella, ROMANO,

PERNA, ABENANTE, GUANTI

Votazione per appello nominale

P RES I D E N T E. Comunico che ,i se-
natori Abbiati Greco Casotti Dolores, Piova-
no, Rossi, Brambilla, Fermariello, Guanti, Se-
rna, Adamoli, Argiroffi, Bonazzola Ruhl Va:-
leria, Sotgiu, Pirastu, Tomasucci, Lugnano e
Tropeano hanno richiesto che la votazione
sull'emendamento 1. 16/1 sia fatta per ap-
pello nominale.

Indìco pertanto la votazione per appello
nominale.

Coloro i quali sono favorevoli all'emenda-
mento riisponderanno sì; coloro che sono
contrari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio ,l'appello nominale.

(E estratto il nome del senatore Ferma-
riello ).

Invito il senatore Segretario a procedere
all'appello, iniziandolo dal senatore Ferma-
riello.

T .o R E L L I, Segretario, fa l'appello.

RIspondono sì i senatori:

Abbiati Greco Casotti Dolores, Abenante,
Adamoli, Aimoni, Albarello, Antonicelli, An-
tonini, Argiroffi.

Benedetti. Bera, Bertone, Bonatti, Bonaz~
ZI, Bonazzola Ruhl Valeria, Borsari, Bram-
DIlla,

Calamandrei, Carucci, Catalano, OavaUi,
Cerri, Ciillciari Rodano Maria Lisa, Compa-
!2:noni,Cuccu,

D'Angelosante. De Falco, Del Pace,
Fabbrini, Fabretti, Farneti Ariella, For-

tunati,
Gatto Simone, Gianquinto, Guanti,
Illuminati,
Li Causi, Li Vigni, Lugnano,
Maocarrone Pietro, Marderchi, Magno,

Manum1c~i Maris, Masdale, Moranino,
Na1dini,
.orlandi,
Palazzeschi, Papa, Pegoraro, Pellicanò,

Perna, Petrone, Piovano, Pirastu, Piva,
Poerio,
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Ra~a, Renda, Romano, Rossi,
Salati, Scoccimarro, Secchia, Serna, Solia-

no, Sotgiu, Stefanelli,
Tomasucci, Tropeano,
Venanzi, Vignolo.

Rispondono no i senatorI:

Accili, Albertini, Alessandrini, Angelini,
Arnone, Avezzano Comes,

Baldini, Banfì, Bargellini, Barra, Bartolo-
mei, Battista, Belotti, Bergamasco, Berlan-
da, Bermani, Bernardinetti, Bertola, Bisori,
Bolettieri, Bonadies, Brugger, Brusasca,
Burtulo, Buzio,

Caleffì, Caroli, Carraro, Cassano, Cavezzali,
Celidonio, Cengarle, Cerami, Ohiariello, Cifa-
relli, Cipellini, Codignola, Colella, Colleoni,
Coppola, Corr,ias Alfredo,

Dalvit, D'Andrea, De Dominicis, Del Nero,
De Luca, De Matteis, De Vito, De Zan, Di Be-
nedetto, Di Grazia, Dindo,

Falcucci Franca, Farabegoli, Ferrari, Fer-
roni, Filetti, Finizzi, Florena, Forma, For-
mica,

Gatti Caporaso Elena, Genco, Germanò,
Giraudo,

Indelli,
La' Rosa, Limoni, LombaI'di,
Mazzarolli, Mazzoli, Minnocci, Montini,

Morlino, Murmura,
Nell'doni, NilOcoli, Noè,
OLiva,
Pala, Palumbo, Pecoraro, Pelizzo, Per;ri-

no, Pkandi, P'i!cardo, Piocolo, Pozzar,
Ricci, Righetti, Robba, Rosa, Russo,
Sa~ari, Srummartino, Sicar.druocione, Schia-

vone, Segqa:na, Smurra, SpagnolJi, Spigaroli,
Tanga, Tansini, Tiberi, Tolloy, Torelli,

Trabucchi, Treu,
Varaldo, Vignola,
Zannini, Zelioli Lanzini, Zugno.

Sono in congedo i senatori:

Balbo, CasteHaocio, Fenoaltea, Lisi, Ros-
si Doria.

P R E iS I D E iN T E. Invito i senatori
Segretari a procedere alla numerazione dei
voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione per appello nominale
sull'emendamento 1. 16/1 'Presentato dal se-
natore Renda e da altri senatori:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

185
93
72

113

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 1. 16 presentato dal Governo
e accettato dalla Commissione. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 1 nel testo emen-
dato. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Rinvio il seguito della discussione aHa
prossima seduta.

Per la reiscrizione all'ordine del giorno
dei disegni di legge Dn. 742 e 900

A B E N A N T E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A B E N A N T E. Signor Presidente, chie-
do la reiscrizione all'ordine del giorno dei
seguenti disegni di legge già iscritti all'or-
dine del giorno della seduta del 22 ottobre
1970: «Provvidenze per il completamento
della ricostruzione e per la rinascita econo-
mica delle zone dell'Irpinia e del Sannio col-
pite dal terremoto dell'agosto 1962» (742-
Urgenza), d'iniziativa del senatore Tanga e
di altri senatori, e: «Provvedimenti per la
ricostruzione e lo sviluppo delle zone terre-
motate del Sannio e dell'Irpinia» (900-Ur-
genza), d'iniziativa del senatore Chiaromon-

, te e di altri senatori.
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P R E ,S I D E N T E. Senatore Abenan~
te, lei ricorderà che i due disegni di legge
furono rinviati alla Commissione finanze e
tesoro e che il Presidente della sa Commis-
sione 'assicurò che entro il mese di novem-
bre gli emendamenti che richiedevano co-
pertura finanziaria sarebbero stati esami-
nati. . .

A B E N A N T E. Novembre 1970.

P RES I D E N T E. Se lei non ha con-
trarietà, penso che sarebbe opportuno do-
mandare al Presidente della Sa Commissio-
ne se è stato iniziato e concluso l'esame di
questi emendamenti; dopo di che prendere-
mo le nostre decisioni.

A B E N A N T E. La ringrazio e attendo
le sue determinazioni.

Annunzio di interrogazioni

,p RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

FABRETTI, TOMASUCCI. ~ Al Ministro

dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Di fronte alla grave crisi che trava-
glia l'azienda « Gherardi}} di lesi ~ fabbrica

di macchine agricole ~ che si esprime con
la richiesta az.iendale di licenziare 55 dipen-
denti e la riduzione drastica dell'orario di
lavoro per i restanti 320 dipendenti, prelu-
dio quasi certo di altl1i provvedimenti di ri-
dimensionamento dell'azienda, con gravissi-
me ulteriori ripercussioni sulla già più che
dramma tica situazione economico-sociale
deJla zona, testimoniata dalla totale adesio-
ne della città di lesi contro tali licenZJiamen-
ti, gli interroganti chiedono di sapere se il
Ministro non ritenga doveroso di interveni-
re concretamente con la massima urgenza
per superare tale drammatica situazione e
per impedire detti ed altri licenziamenti, te-
nendo conto delle richieste già formulate in
sede minilsteriale dai sindacati dei lavoratori,

dagli Enti localri e dalla stessa azienda. (int.
or. - 2279)

PEGORARO. ~ Ai Ministri dell'industria,

del commercio e dell' artigianato, dei lavori
pubblici e dell'interno. ~ Faoendoriferimen-

to al peJ1dumre ,cd all'aggravarsi di preoccu-
panti siituazioni di disagio e di perioolo per
le popolazioni residenti 'e di inoert,ezza per i
lavoratori occupati e per i trasportatori che
si verificano nelLa zona dei Colli Eugane;i! ed
in alcuni comuni della provincia di P,étldova,
riviemschi del fiume Brenta (in modo parti-
colare Fontaniva e' San Giorgio in Bosco),
a seguito delle estrazioni di materiali inerti
nella zona collinare e nei tel1reni golenali del
predetto fiume e in terreni priv,ati, si chiede
di sapere:

a) se non ritengono opportuna una ra-
pida e definitiva étIpprovazione del disegno di
legge, recentemente approvato dalJa Com-
missione indust:da della Camera dei depu.
tati,recante importanti i,nnovazioni in mat1e-
ria di cave, che dovlrà portare ad una pro-
grammazione dell'escavazione edaH'aHribu-
z.ione delle competenze aHe Regioni;

b) quali iniziative i Ministri competenti
intendono prendeJ1e per assicurare ai lavora-
tori deUe zone inteI1essate i,l mantenimento
e lo sviluppo deH'occupazione, in !relazione
alle decisioni che in futuro ila Regione do-
vesse adottar,e in materia di programmazio-
ne regionale delle esca,"azioni, attmverso una
selezione delle es.cavazioni stesse. (int. or. -
2280)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici, del turismo e dello spettacolo, della
sanità, della pubblica istruzione, delle fi-
nanze, dell'interno, di grazia e giustizia e
dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per cono-
scere se abbiano notizia della situazione del
comune di Pescasseroli, caratterizzata da
frequenti e gravi illegalità e da disfunzioni
incompatibili con la sua co~locazione nel
Parco nazionale d'Abruzzo.

In particolare, !'interrogante desidera co-
noscere:

1) qua:li effetti concreti abbia consegui-
to la nota inchiesta sul comune di Pescasse-
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roli svoHa nel 1969, da cui risultò che una
grandissima parte delle hcenze conoesse ne-
gli ultimi anni era viziata di illegittimità, on-
de avrebbero potuto essere adottati provve-
dimenti di demolizione;

2) per quali motivi non sia stato ancora
approvato per H Parco nazionale d'Abruzzo
e per le zone limitrofe un piano territoriale
di coordinamento che sia idonea alla tutelI a
secondo le no~me vigenti, ed aHa definizione,
in modo soddisfacente, dell'assetto territo~
riale del >comprensorio.

3) come siano compatibili con il signi£.

cato di Parca nazianale, e con la sua funzio-
ne, dalla Tegge voluta, per l'integntà dell'am-
biente naturale, tante manifestazioni, come
il «Rally deLla neve», 1'« o,rsQ ,d'oDa», le
gare ciclistiche e le numerose prove sciisti-
che (aocampagnate da movimenti di «gatti
delle nevi» e da sorvoli di eHco1teri), alle
quali tanto l'Azienda di ,soggiorno di Pescas-
serali quanto l'Ente provinciale del turismo
dell'Aquila assicurano immancabilmente il
loro appoggio moratle e materiale;

4) se e come si intenda fronteggiare la
gravissima situazione igienico-sanitaria di
Pescasseroli, ave, malgrado l'esistenza del
Parco nazionale ed i negativi riflessi sul pia-
no ecologico e turistico, mancano del tutto
fognature efficienti, mentre il collettore di
parte dei liqua1mi, senza trattamenti o depu-
razioni di sorta, scarica il proprio contenuto
nelle acque del fiume Sangro all'interno del-
l'abitato, con frequenti casi di intossicazione
e di tifo e con l'invasione di parassiti di
agni genere; inollt1re, le virlleed i oondomini
di più o meno recente costruzione scaricano
i rifiuti in selnplici fosse settiche, con for-
tissimo rischio di inquinamento delle falde
acquifere sotterranee, data la permeabilità
rilevante del terreno in quella zona; i rifiuti
solidi vengono depositati, senza alcun ince-
nerimento, a monte dell'abitato, presso le
sponde del fiume Sangro, ove sono focolaio
di parassiti, finchè non vengono travo'lti dal-
le piene e quindi sospinti all'inverno dell'abi-
tato stes1so, dove ad essi 'si aggiungono i quan-
titativi di immondizia direttamente scaricati
nell'acqua dai cittadini;

5) per quali ragioni, o in seguito a quali
istruzioni, H soprintendente ai monumenti

dell'Aquila, malgrado l'esistenza dell vincolo
paesisticQ destinato a meglio difendere il
Parco, continui a rilasciare numerose auto-
rizzazioni a costruire, all'interno del Parco
stesso, vi'lle e condomini: merita particolare
menzione il caso del residence a cinque pia-
ni « La Madonnina », che insiste su una stra~
da comunale, occupando abusivamente ter-
reni alltrui e persino il pubblioo marciapiedi;

6) per quali motivi i villini ed i condo-
mini di Pescasseroli sfuggano all'imposta
sul valore 10ca1ivo (mentre i cittadini resi~
denti non sfuggono all'imposta di famiglia) e
per quali motivi, in relazione a tali costru-

zioni, non venga pagata l'imposta di con.
sumo sui materiali edili, giungendosi per-
sino, grazie a manovre comunali e ad atte~
stati compiacenti della Prefettura e dell'Uf-
ficio tecnico erariale, a declassare lussuosi
residences in fabbricati di tipo popOIlare;

7) quale valutazione si intenda fare del-
la deliberazione della Giunta municipale di
Pescasseroli del 4 marzo 1971, ratificata dal
Consiglio comunale il 18 successivo, con la
quarle si autorizza il sindaco (già sospesa dal~
le funzioni e condannato per abuso di atti
d'ufficio) a diffidare il Ministero dell' agricO'I-
tura e delle foreste a concedere l'autorizza-
zione, giustamente finora non data, alla co-
struzione di nuovi impianti sul Monte Mar-
sicano, il quale, invece, secondo gli limpegni
assunti in sede internazionale drull'Italia, do-
vr8 entrare a far parte del territorio del
Parco d'AbruzzO';

8) quali pravvedimenti il Ministro Guar-
dasigiUi intenda adottare per una pronta
definizione dell'azione pO'polare, coraggiosa-
mente mossa da un cittadina di Pescasseroli
per far valere i diritti spettanti a quel co-
mune, ma dallo stessa non esercitati, a cau-
sa dell'occupazione di suoli demaniali da par-
te della società SISIPNA, che ha I1ealizzata
vasti impianti sportivi all'interno del Parco,
manomettendone irreparabilmente una delle
zone più i:mportanti. (int. or. - 2281)

MINELLA MOLINARI Angiala, ADAMOLl,
CAVALLI. ~ Ai Ministri delle partecipaziO'ni
statali e del bilancio e della programmazione
ecO'nO'mica. ~ In merita alla prospettata

minaccia di togliere allo stabilimento ASGEN
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di GenOV1a~Sestri p()[lente la produzione dei
motoLi elettrici di serie che, determinante
deLla vita, dello :sviluppo e dell'alta qualifica~
zione dell'azilenda, oost'Ìtuisoe anche una delle
ormai pochbsime fonN di lavoro per méllllo~
dopera femminHe, in una città come Genova
dov:e, nel co:r;so degH ultimi anni, deoÌ1ne di
£abbriohe con oocupazion~ femminile sono
state chiuse o sii trovano in stato di g,rave
precarietà, senZJa prospettive di diverso inse~
riemento delle donne nella produzione ,ed in
una l'egione, come la Liguria, dove l'occu-
pazione femminilI e ha subìto negli ultimi
dieci 'anni un calo di più di 30.000 unità;

ritenendo che IiI pl'oblema dell'occupa~
zione femminile in Liguria ~ ed a Genova
in particola:r;e ~ debba essere considerato
come uno degli aspetti di fondo dei gravi

squÌ1libl'i economici e sociali esi'Sitenti, co~
me sta a dimostrare Ì1lbassissimo livello del-
la popolazione attiva, inferiol'e in genera,le,
e spedEicatamente per le d0nne, alla già ba~~
ta media nazionale (Piemonte 34,5 per cen-
to; media nazionale 28 per cento; Liguria
23 per oento),

gli interroganti ohiedono se, in tale qua-
dro regÌ10nale e cittadino, qualsiasi prospet-
tiva programmata di sviluppo economico
non debba necessariamente fondarsi su una
politioa ,rigorosa non solo di assoluta difesa
dei posti di lavoro femminili ancora esilsten~
ti, ma altresì di rapido e programmato svi~
luppo delle possibilità di inseJ1imento delle
dcmne nella produzione e di pl'eparazione
qualificata di nuove maestranze femminili,
e, per quanto riguarda la gravlissima ed ur~
gente questione dell'ASGEN, dove il lavoro
delle donne è aItamente specializzato, specie
nella produzione dei piJcooli motori, e dove
il numero deHe lavoratuid nell'uItimo qUln~
quennio è già stato purtroppo più che dimez-
zato, cMedono che sia annullata, partendo
anche dalle suddette considerazioni, ogni
cLeCÌlsione di trasferimento e siéllllo gamntiti
appieno, come d'altronde già ufficialmenle
programmato, la oontinuità elo sviJuppo del-
la produzione attuale. (int. or. - 2282)

BERNARDINETTI. ~ Al Ministro della

agricoltura e delle foreste. ~ Per sapel'e se

non ritenga opportuno banclilDe un pubblico
concorso, come prev:isto dall'artioolo 55 del
decreto del Presidente della Repubblica 23
dicembDe 1967, n. 1318, per ricopril'e il posto
di direttore delnstituto sperimentale di ce-
rea1icolitura.

L'il11tevrogante £a presente che i,l ooncorso
pubblico, oltre ad essere il silstema normale
previsto daLla legge, consente ed assicura,
per un Istituto sperimentale dell'importanza
di queHo della oerealicoltura, una scellta
tmnquiUante ed obiettiva per l'elemento più
idoneo <a1l10scopo. (int. or. ~ 2283)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO,
CHIAROMONTE ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri. ~ Per conosoere ~ >do~

DO le assicurazioni fornite al Senat?, in da~
ta 30 gennaio 1970, in risposta all'interroga-
zione ovale n. 783, dopo l'inoontl'o avuto con
] sindacati a Napoli, i quali, fra l'altro, han-
no posto ICon forza la necessità di urgenti
risposte a!lla domanda di lavoro dei dÌisoocu-
pati di Torre Annunziata, e dopo le innu-
merevoli sollecitazioni ed iniziative dell'Am~
ministrazione democratica ~ quali concre-

te iniziative sono state o saranno adottate
per nuove attività Iproduttive nella zona, per
reperire posti di lavoro nell'area napoletana,
nonchè per assicurare la ripresa produttiva
jel pastificio « Gallo », con 'particolare riferi-

mento aiHe possibi:lità d'intervento della

SME~finanzilaria. (int. or. ~ 2284)

ABENANTE, FERMARIELLO, CHIARa-
MONTE, PAPA. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Perchè, facen-

do seguito alle ass\icurazioni date dal Presi~
dente del ConsigIlio dei ministri nell'incon-
tro avuto a Napoli con la delegazione dei
lavoratori della SCAC di Torre Annunziata,
intervengano con tutti i mezzi a loro dispo-
siZJione per porre fine al volgare ricatto della
direzione dell'azienda che, unicamente per
stroncare l'azione in difesa dei diritti dei la-
voratori, ha imposto la riduzione dell' orario
di lavoro e la cassa integraZJione nonostante
che i motivi addotti (mancanza di commesse,
di spazio, eccetera) fossero stati superati.
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In particolare, gli 'interroganti chiedono al
Min:ilstro competente di ,effettuare un'imme~
diata indagine sulle v.iolazioni in atto del~
le norme antinfortunistiche, nonchè sulle
condizioni dell'ambiente di lavoro nella sud~
detta azienda. (int. or. ~ 2285)

SEGNANA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere quali ini~
ziative intenda intraprendere per risolvere i
vari problemi degli incaricati e dei guardiani
di passaggiO' a livella sulle linee sdassificate.

In particO'lare, si chiede:

1) quale sia la ragione per cui agli ex
assuntori (attualmente gestori) sia stato
concesso il trattan:1'ento economico identico
a quello del personale adibita a lilnee non
solassificate, menh'e taLe trattamento nan è
stato esteso anche agli incaricati, ed ai guar-
diani di passaggio a livello, creando una si~
tuazione di giustificato risentimento;

2) se sia in atto una revisione del trat~
tamento economico a favore dei predetti la-
voratori, i quali percepiscono un salario as-
solutamente inadeguato al costo della vita;

3) se non si ritenga di modificare l'orario
di lavoro degli stessi, portandolo, dalle attua-
li 66 ore settimanali per i guardiani e dalle
24 ore settimanali per gli incaricati, a 48 ore
per entrambe le categorie;

4) se non si ritenga in contrasto con la
moderna concezione del lavoro il criterio af-
fermato nell'ambiente dell'Amministrazione
ferroviaria secondo cui il predetto persona-
le effettuerebbe solo qualche ora di lavoro
effettivo, rimanendo poi in servizio di atte-
sa, mentre in effetti i guardiani e gli ,incari-
cati sono tenuti a rimanere sul posto di ser~
vizio e si trovano impossibilitati ad effet-
tuare qualsiasi altra attività;

5) se, di fronte alle difficoltà, evidenzia-
te a tutti i livelli, sorte a seguito dei trasfe-
rimenti fuori provincia ed in sedi molto lon-
tane del personale passato in ruolo, non si ri-
tenga di trovare qualche soluzione che eviti
tanto disagio alle famiglie degli interessati;

6) se il Ministro sia a conoscenza che i
guardiani e gli ,incaricati dei passaggi a li-
vello della linea Trento~Primolano sono da

vari giornI 111sciopero per motivi sopra
esposti. (int. or. ~ 2286)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FORMICA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Premessa:

che l'Amministraziane dei monopali di
Stato ha O'pemto neioonfrO'nti del proprio
persanale dipendente trattenuta deU'mtera
giO'rnata di l'etribuziane (stipendio, paga e
competenze aocesso.de) per agni astensione
dallavaro di bl'eve dumta (generalmente di
una o due O'l'e), effettuata per motivi che
vanno dalla protesta per i fatti di Avola (3
dicembre 1968), a rivencLicazioni di ca'Iiaitte!'e
settoriale, dalla partecipazione alLe latte ge-
nemli ilI1dette dalla CO'nfederazione per le ri-
forme sO'ciali, ana reeente pro;testa per i fat~
ti di Catanzaro (5 febbraiO' 1971), trattenuta
O'perata a seguita della ciToollare n. 00./2101
del 17 navembre 1969 ddl'Amminist:mziane
autanoma dei monopoli di Stato (applircata
oon effettO' retraattivo al 3 dkembr,e 1968);

considemta che il particOllal1e tipo di
tmttenuta appl1eato oon la .circOllare sum-
menzionata appal'e:

1) anticostituzilanale, in quanto l'arti,eo-
lo 36, comma primo, della Costituzio.ne affer~
ma: «lI lavorato.re ha il diritto ad una re~
tribuziane propO'rzionata alla quantità e qua~
l,ità del suo lavoro... »;

2) iLlecito, in quanto prO'cura un illedto
arriochimento (articolo 20.41 del cadice civi~
le) all'Amministraziane dei mO'nopoli che,
avvalendosi della suddetta disposizione, non
retribuisoe la pl1estazione di lavoro effettiva-
mente resa dal dipendente nelle restanti ore
lavorative della giornata in cui esso ha ef~
fettuato uno sciopero araria (è evidente, in~
fatti" oome, nel setto.re dei monopoli, in cui
si ,svolge un'attività di naturi;!. pl'ettamente
industriale, dove i ritmi e le modalità di la~
vOlro so.na normalmente rpl1evi,sti ,e control-
labili e dove, al termine della giornata, la
produzione reailizzata è esattamente propor-
zionabile alla durata effettiva della pl1esenza
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sul posto di lavoro ~ cosa che del !resto ri~
sulta chiaramente eLai:r~gistd oontabili della
Azi,enda ~ non sria stato :dspettato da parte
dell'Amminist:razione i:l pdncipio giuridico
della corrispettività tra prestazione di lavo~

l'O e retribuzione);
3) re:pl'essivo, in quanto co,n esso si ten~

de a limiltare fesercizio del diiritto di IScio~
pero, dei dipendenti dell'Amminist:razlione dei
monopoli di Stato, sia per i problemi cate~
gor.iali ed aZÌiendalli, slia per i p.roblemi gene-

raLi .connessi anche alle riforme sociali,

l'interrogante ohiede di sapere se, in
considerazione di quanto premesso, il Mini~
stro non ritenga neoeslsario ed urgente inter~
v;eni:reacchè slia l:revocata la citata ciroolare,
ponendo fine ad una situazione di estrema
tensione 'e disagio. (int. SCI'. ~ 4980)

BRUSASCA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere le ragioni per le
quali non è stata concessa la scuola materna
al comune di Rocchetta Ligure, inclusa nel
piano predisposto dal Provveditorato agli
studi di Alessandnia, e per chiedere che essa
sia concessa a partire almeno dal prossimo
anno scolastico. (int. SCI'. ~ 4981)

FABRETTI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Risulta all'interrogante che al CAR di Fal-
conara Marittima (Caserma « Saracini ») si
sono verificati, negLi anni trascorsi e nell'ul~
timo periodo di tempo, numerosi casi di ma~
lattia (meningite) che sarebbero provocati da
gravi insufficienze igieniche nell'ambiente in
cu.i vivono le giovani reclute.

Poichè alle naturali proteste dei giovani,
tendenti a tutelare la loro minacciata salute
ed a porre fine alla gravità di tale inconce-
pibile situazione, il comando del CAR rispon-
de attuando un'opera repressiva nei loro
confronti, per presunte Vliolazioni di obbli~
ghi militari, a base di trasferimenti, punizio~
ni di rigore ~ fino ad intentare o minaocia~
re processi militari ~ eccetera, anziÌchè ri~
muovere le cause di tale più che giustificata
protesta, l'interrogante chiede che il Mini~
stero svolga un'immediata inchiesta per ap~
purare quanto sopra lamentato e per dispor~

re la doverosa puniziÌone di eventuali respon~
sabili di abusi a danno di giovani reclute.
(int. SCI'. ~ 4982)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri della pubblica
istruzione, -delle finanze, dei trasporti e del~
l'aviazione civile, del tesoro, dei lavori pub~
bliei, delle poste e delle telecomunicazioni,
del lavoro e della previdenza sociale, del~
l'agricoltura e delle fmeste e dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per co~

noscere i motivi della ritardata attuazione
dell'articolo 25 della legge n. 775 del 1970,
nella parte immediatamente precettiva che
stabilisce l'inquadramento, con le modalità
previste dall'articolo 21 della legge n. 249
del 1968, del personale « co,munque assunto
e denominato» che presta Ja propria attività
con diligenza e con passione. (int. SCI'. ~

4983)

DI PRISCO, VALORI, RAIA, PREZIOSI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
eel ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e degli affari esteri. ~ Per sapere
quali provvedimenti intendano promuovere
con sollecitudine, ciascuno nella sfera di ri-
spettiva competenza, al fine di far cessare in
Svizzera la campagna xenofoba che ambien-
ti reazionari e fascisti promuovono ed ali-
mentano contro i lavoratori italiani, campa~
gna che ha assunto a volte l'espressione di
un vero e proprio odio razzista e che ha
portato, negli ultimi tempi, a tutta una serie
di bruta:li aggressioni, risse e ferimenti, cul~
minati ~ in data 20 marzo 1971 ~ nell'as-

sassinio, a Zurigo, dell'operaio Alfredo Zar-
dini. (int. scr. - 4984)

CELIDONIO, BARDI, BLaISE. ~ Al Mi~
nistro del tesoro. ~ Per essere informati e,
conseguentemente, per rassicurare la notevo~
le massa dei pensionati degli Enti locali cir-
ca l'impegno di dare sollecita esecuzione al-
le direttive di cui alla legge 5 febbraio 1968,
n. 85, che contempla l'esame relativo all'ag-
giornamento del trattamento pensionistico
in favore eLi detta categoria di cittadini, i
qual,i continuano ad essere esposti al grave
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danno di una emarginazione che suscita
un'ondata di amarezza, manifestandosi ver-
so i più deboli.

Si chiede, altresì, se l'apposita Commissio-
ne di studio non debba essere lintegrata da
un adeguato numero di pensionati di detti
Enti locali, i quali, per vivere direttamente
tali problemi, possono piÙ attivamente rap-
presentare le esigenze della loro categoria.
(int. scr. - 4985)

BONAZZI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per sapere quan-

to tempo ancora dovranno attendere i citta-
dini del comune di Casola Valsenio (Raven-
na) per vedere finalmente accolta ed esaudi-
ta la richiesta, da anni avanzata, di poter ot-
tenere l'estensione della rete televisiva che
permetta loro la ricezione delle trasmissioni

del secÙ'ndo canale televisivo.

L'interrogante fa presente che, fin dallon-
tana 1965, ai cittadini del suddetto comune
furono fatte promesse in tal senso e che
verso di loro furono assunti impegni, pro-
mes,se ed impegni, però, fino ad oggi nÙ'n
mantenuti. (int. scr. - 4986)

BONAZZI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ In relazione alla risposta negativa
fornita dal Ministro, in data 24 marzo 1969,
all'interrogazione con richiesta di risposta
scritta n. 868, presentata il16 dicemÌJre 1968,
l'interrogante sii rivolge nuovamente al Mi-
nistro per sapere se non ritenga necessario
il riesame del problema (onde risolverlo po-
sitivamente) riguardante la via Emilia (stra-
da statale n. 9) nel tratto da Rimini a
Bologna.

L'interrogante, mentre rinnova la richie-
sta dell'ampliamento a quattro corsie di det-
ta importante arteria ~ con inizio dei lavo-
ri nei punti maggiormente critici ~ chiede,

a tale riguardo, se il Ministro è a conoscen-
za dei dati relativi all'intensissimo traffico
svolto si l'anno scorso, particolarmente du-
rante i mesi estivi, tanto sul tratto Bolo-
gna-Rimini dell'autostrada Bologna-Canosa,
quanto sul tratto Bologna-Rimini della stra-
da statale n. 9.

L'interrogante ritiene che 'sia possibile fin
d'ora prevedere che detto traffico sarà de-
stinato ad aumentare ancora nel corso del
corrente anno, e ciò a causa del costante au-
mento delle immatricolazioni automobilisti-
che ed anche per lil sempre più diffuso turi-
smo di fine settimana che è dato constatare
in questi ultimi tempi. (int. SCI'. - 4987)

BRUGGER. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso che le strade statali della
VaI Venosta e della VaI Pusteria, ma princi-
palmente quella dell'Abetone e quella del
Brennero ~ nei pressi del confine di Stato

in provincia di Balzano ~ si presentano, a

primavera di ogni anno, specialmente per i
danni causati dal gelo, in condizioni tali da
indurre dopo pochi chilometl1i molti turisti
stranieri ad arrestarsi ed a tornare indie-
tro, ed in considerazione del fatto che sul
versante austriaco, nelle medesime condizio-
ni climatiche, le strade si presentano invece
tin un ottimo stato di percorribiJità, l'interro-
gante chiede di conoscere se il Ministro non
ritiene opportuno impartire urgenti disposi-
zioni alla Direzione generale dell' ANAS al
fine di iniziare immediatamente i lavori che
non Sii limitino, una volta tanto, alle solite
riparazioni dei danni arJ1ecati da:l gelo alla
pavimentaziO'ne, ma che diano ai percO'rsi
predetti le caratteristiche di strade di gran-
de comunicazione. (int. SCI'. - 4988)

BLaISE. ~ Ai Ministri della difesa e del-
['mterno. ~ Per conoscere:

se Irivengano ooncil1abi1e con i priinClpl
di oorreUezza e di IÌmpa:rzialità ~ che deb.

bono presiedeI1e alil'esercizio delle più deli-
cave fU!l1zilOnidellO' Stato ~ <l'operato del ma-
resda:1IO' comandante della Stazioine dei ca-
rabinieri di Caloveto (Cosenza). il quale, nel
procedeI1e ad un'linchiesta di poli:zia giudizia-
da, ha convocato le persone da inteI1rogare
presso la sede della looale sezione deLla De-
mocrazia cristiana, anzichè avvalersi dei lo-
cali del municipio;

se non siano dell'avviso che, a parte ogni
dltro provvedimento, l'ulteriore permanenza
del predetto sottufficiale nella zona sia in-
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compatibile con !'indiscusso prestigio del-

l'Arma dei carabinieri (int. scr. - 4989)

BLaISE. ~ Al Ministrn dei trasporti e

dell'aviazione civile. ~ Per conoscere:

se siano fOindate le notizie secondo le
quali sarebbero insorte gravi difficoltà di

natura tecnica, tali da far prevedere tempi
assailumghi, nell'attuazione dei lavori di co~
struziOine della nuova tratta della linea fer-
roviaria Paola~Cosenza;

se rispondano al vero le notizie secondo
le quali sarebbe stato prOigettato per un
prOissimo futuro un piano di ridimensiona-
mento ed il successivo smantellamento del~

la vecchia tratta di linea, senza attendere

l'entrata in funzione della nuova linea;

se sia a conoscenza dello stato di allar~
me e del diffuso malcontento delle popoJa~
zioni ,interessate, nonchè del personale fer-
roviario;

quali provvedimenti intenda adottare
per evitare il pregiudizio che potrebbe deri~
yare aH 'economia di tutti i oentri legati a tale
lmea da una situaz;ione critka destinata
a prolungarsi a tempo indeterminato, (int.

SCI'. ~ 4990)

BLaISE. ~ Ai Ministri dell'interno, della

pubblica istruzione e della sanità. ~ Per
conoscere quaLi provvedimenti intendano
adottare, nell'ambito delle rispettive OOim~
pet,enze, per pO'l're fine all'aJIarmante feno-
meno deH'inflazione della qualifica di inva~
lido civile, che ha richiamato recentemente
anche la preoocupata attenzione del Senato
nel OOirso del dibattito sulle nuove norme in
favore dei mutilati ed invaJidi civili.

Al riguardo si cita un grave epilsOidio veri-
fkatOisi nel comune di Paludi (Cosenza), ove
un candidato ad un concorso per la nomina
a vice segretario di scuola media ~ certo

Oaruso ~ al fine di cOinseguire un miglior
punteggio è riuscito ad ottener'e, mentre pre-
staVla servizio militare di leva, il ricono-
soimento del,l,a qualifica di inval,Ìido civlIe
con la percentuale del 35 pel cento nonchè
!'iscrizione nell'elenco dei poveri.

Si chiede pertanto di conoseer'e quali ini~
ziative i Ministri interrOigati ,intendano adot-
tare nei confronti deHe autorità locaJ.i (pre-
fetto, provveditore agli studi e medico pro~
vinCli,ale), la cui attenzione era stata richia-
mata sul oaso paradossale, ma che hanno
esoluso la possibilità di ogni loro intervento
al riguardo. (int. SCL ~ 4991)

BLaISE. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
Cl. ~ Per <conoscere quali siano le ragioni
che hanno determinato la mancata esecu-
LIone delle seguenti costruzioni stradali, i
cui progetti erano stati già approvati dal con-
sIglio di amministrazione dell'ANAS:

1) strada statale n 106« Janka »: pro-
getto dei lavori di ammodernamento ed ade-
guamento del tratto tra il km. 370+600 ed
Il km. 385 +-500 (tratto tra Sibari e Trebisac-
ce), per un Ì!I:nporto di l,ire 2.900.000.000;

2) strada ,statale n. 106 «Janka» pro~
getto dei lavori di ammodernamento ed ade-
guamento del tratto <compreso tra il km.
394+000 ed il km. 406+500 (tratto che inte-
ressa Roseto e Montegiordano), per un im-
porto di lire 3.515.000.000;

3) strada statale n. 106 « Janka »: pro~
gettaZiione esecutiva dei lavari di ammoder-
namento ed adeguamento del tratto tra i
km. 309+000 e 330+400, che interessa il cen~
tra abitato di Mirto, per un importo di lire
4.050.000.000;

4) strada statale n. 106 « Janka »: pro~
getto dei lavori di ammodernamento ed ade-
guamento del tratto tra i km. 290 e 309 (Ca~
riati), per un importo di lire 4.070.000.000;

5) strada statale n, 106 « Janka »: pro-
getto dei lavori di ammodernamento del
traLto compreso tra i km. 350 e 358 (bivio S.
Demetrio Corone), inclusa la variante ester~
na all'abitato di Corigliano Scalo, per un
Importo di lire 1.7160.000.000.

SI rappresentano le gravi conseguenze sul
pÌano economko e sociale che ,si sono deter~
minate nella zona, per la quale le opere pre-
dette costituiscono alcune fra le più impor~
Lanti infrastrutture, tali da assicurarne un
decollo quanto mai urgente e necessario.
(int. SCI'. - 4992)
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FILETTI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Premesso che alcune dit-
te concessionarie di acque destinate all'irri-
gazione di fondi ricadenti nel territorio dei
comuni di Mascali, Giarre, Riposto, Santa
Venertina, Aci Sant'Antonio, Aai Catena ed
Acireale, con avvisi e circolari, hanno fatto
conoscere agli utenti che, per la prossima
campagna irrigatoria, le somministrazioni di
acqua saranno ridotte ,in misura della metà;

ritenuto che tale determinazione viene
giustificata sotto il r.iflesso dell'asserita ne-
cessità di destinare buona parte delle acque
per alimentazione potabile, oppure sotto il
profilo di non accertato calo della portata
delle sorgenti e dei poz2\i;

ritenuto che la minacciata ]1iduzione del-
le somministrazioni arrecherebbe notevoli
ed irreparabili danni agli agrumeti della zo-
na e, particolarmente, ai manuali coltivatori
che, con immensi sacrifici, hanno realizza-
to ,rilevanti piantagioni laddove esisteva la
lava, confidando nell'indispensabile utilizza-
zione delle acque irI1igue;

ritenuto che, al fine di evitare le gravis-
sime conseguenze devivanti da carenza di ac-
que per irr.igazione, occorre procedere solle-
citamente agli opportuni accertamenti, per
stabilire se effettivamente sussista la prete-
sa diminuzione di portata delle sorgenti e dei
pozzi e se, per l'alimentazione potabile, pos-
sano reperirsi altre acque al di fuori di quel-
le già uti1izzate interamente a scopo irriguo,
ed è necessario adottare, in conseguenza, gli
opportuni provvedimenti,

l'interrogante chiede di conoscere se e
quali urgenti provvedimenti .il Ministro in-

tenda adottare al fine di eVlitare la minaccia-
ta riduzione delle somministrazioni delle
acque destinate per !'.irrigazione dei fondi ru-

stici, e particolarmente degli agrumeti siti
nel temitorio dei comuni di Mascali, Giarre,
Riposto, Santa Venerina, Ad Sant'Antonio,
Aci Catena ed Aoireale. (int. scr. - 4993)

CATALANO, ROMANO. ~ Al Ministro del-
le finanze. ~ Per conoscere se non ritenga
opportuno ed, urgente intervenire perchè sia
revocata la diStPosizione dell'Amministrazio-

ne dei monopoli di Stato con la quale, in oc-
casione di astensioni dal lavoro del perso-
nale di.pendente, anche se di breve durata,
vengono ingiustamente effettuate trattenute
di intere giornate retributive, anzichè rap-
portare le trattenute stesse alle ore di effet-
tiva astensione dal lavoro, analogamente a
quanto già praticato da altre Amministra-
ZIoni autonome dello Stato. (int. scr. - 4994)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO, CA-
TALAN0' RENDA. ~ Ai Ministri dell'indu-
~tria, del commercio e dell'artigianato, della
marina mercantile e delle partecipazioni sta-
tali ed al Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse
del Centro-Nord. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intendono adottare perchè,
nel quadro di un'organica programmazione
delle attività cantieristiche, il cui ridimen-
sionamento è stato un gravissimo errore, il
cantiere «Pellegrino» di Napoli trovi una
collocazione tale da assÌcuraJ:1e l'ammoder-
namento dell'azienda in uno con la 'spedaliz-
zazione produttiva.

In particolare, gli interroganti, di fronte
alla crisi dirigenziale che colpisce l'azienda,

sottolineano la necessità di utilizzare gli stru-
menti che il potere pubblico ha per sostituir-
si alla direzione stessa, nell'interesse dei la-
voratori e della città che non possono vedere
messa in disouss!ione tale aHività produttiva.
(int. scr. - 4995)

MAMMUCARI, MADERCHI. ~ Ai Ministn
dell'interno e dei lavori pubblici. ~ Per co-
noscere se non ravvisino, in base ai poteri
che la legge loro conferisce, la necessità di
intervenire a Palestrina (Roma) al fine di
porre termine all'attuazione, da parte del si-
gnor Barberini, della lottizzazione di un com-
prensorio di ben 400 ettari nella frazione di
Cavchitti, nonostante il parere contrario
espresso per ben due volte dal Consiglio co-
munale, anche perchè ci si trova in carenza
di piano regolatore approvato e tale lottiz-
zazione è in assoluto contrasto con gli orien-
tamenti generali del progetto di piano rego-
latore e con ,le osservazioni apportatevi dal
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campetente Comitato del Ministero dei la~
vari pubblici. (int. scr. ~ 4996)

MAMMUCARI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, TOMASSINI, MADERCHI. ~ Ai Mi~
nistri dell'industria, del commercio e del~
l'artigianatO' e del lavara e della previdenza
saciale. ~ Per conoscere se non ritengano

opportuno esaminare la grave situaziane che
Siiva determinandO' nella città di Roma a se~
guita del castante stillicidiO' di trasferimenti
di aziende industriali nelle provincie di La~
tina e di Frosinone o neI.la zona a sud della
provincia di Roma, ove aperano le agevola~
zioni di cui aHa Cassa per il Mezzogiorno.

Gli interroganti fanno presente che tale
stillicidiO' determina una crescente disoccu~
pazione di maestranze industriaLi, una crisi
nelle attività industriali minori, un peggio~
ramenta della pos,sibilità di azione del set.
tore terziario ed un danno generale per la
economia della città.

Ultimis'sima testimonianza de'l processo di
depaupelamento industriale è la deliberazio~
ne presa dalla direziane della « Squibb ", co~
municata alle maestranze, di trasferire nello
stabilimento castruita anllli or sono in pro~
vinci a di Frosinone, nel comprensorio del
comune di Anagni, le attività realizzate nello
stabilimento operante sulla via Salaria, al~
l'altezza dei P'rati Fliscali, senza sostituire
dette attività con ahre 'produzioni del settore
chimico, e in particolare del settare chimico~
farmaceutico, creando così un vuoto di oc~
cupazione di alcune centinaia di unità lavo~
rative. (int. scr. ~4997)

SEGNANA, DAL VIT, BERLANDA. ~ Al

MinistrO' del lavora e della previdenza socia~
le. ~ Per sapere se non ritenga di interveni~
re nella vertenza sorta fra il comune di Te-
sero (Trenta) e l'INAPLI, a seguito della
mancata realizzazione di una scuola profes~
sionale del legno.

Gli interroganti si richiamano alle consi~
derazioni contenute nell'interrogazione con
richiesta di risposta scritta n. 4008, rimasta
finora senza risposta, e ritengono sia dovere
del Ministro intervenire nei confronti di un
ente soggetto alla vigilanza del suo Ministe-

l'O, affinchè esso adempia agli obblighi a suo
tempo assunti e si comporti con quella cor~
rettezza che è da pretendersi da un ente di
diritto pubblico. (int. scr. ~ 4998)

CATALANO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se non ritenga necessario
Intervenire pressol'Intendenza di finanza di
Salerno per la sollecita definizione e Hquida-
~lOne dei rimborsi dovuti agli inquilini delle
case per senza tetto ,site in Salerno, in via A.
Russo (Tordone) nn. 2 e 29, ~imborsi disposti
con nota n. 40023 del 20 febbraio 1971 dalla
Direzione generale del demanio, trattandosi,
per la maggior parte, di famigHe di ,lavora~
tori disoccupati ed in condizioni di estremo
bisogno. (int. scr. ~ 4999)

CATALANO. ~ Al MinistrO' delle finanze.
~ Per conoscere:

se risponde al vero che al personale di-
pendente dall'Intendenza di finanza di Sa-
lerno, nonostante i ripetuti interventi dei
sindacali, non sono state ancora corrisposte
nè le competenze spettanti per lavoro stra~
o]1dinario effettuato nel mese di marzo 1971,
nè quelle relative alle 50 ore, di cui alla legge
n. 777 del 28 ottobre 1970;

se, inoltre, risponde al vero che non
sono stati ancora pagati gli stipendi del mese
di marzo 1971 agli impiegati straordinari;

se, nel caso, non ritiene necessario ed
urgente intervenire con opportune misure
di sua competenza, atte ad assiourare la re~
golarità e la puntualità dei pagamenti, in
particolare peJ1chè le suddette competenze
già maturate vengano corrisposte prima del-
le festività pasquali;

se, infine, può dare predse assicurazioni
circa la piÙ sollecita definizione e liquida-
zione degli arretrati ed il pagamento dei nuo~
vi ,stipendi, di cui alla legge 28 dicembre
1970, n. 1079. (int. ser. ~ 5000)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrO'gaziO'ni ritirate dai presen~
tatO'ri.
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L I M O N I, Segretario:

mt. or. . 2157 del senatore Arena, al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dei lavori pubblici.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 10 aprile 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, giovedì 10 aprile, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se~
conda alle ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della dilscUJssione dei disegni di
legge:

Riforma deLI'ordina:mento universitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del~
l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed a1tri. ~ Nuovo ordina-
mento dell'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIUed altri.
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ Esercizio dei di-
riltti democratici degli studenti nella scuo-
la (81).

Riforma dell'Uni-

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel
00010 dei professori aggregati e stabiliz-
zazione dell'incarico di aJlcune categorie
di incaricati liberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per
i tecnici laureati delle Università (236).

TANGA. ~ Norme per l'immissione in
ruolo dei dooenti universitari (1407).

II. DiscUlssione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è toJta (ore 21,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServIzIO dei resoconti parlamentari


